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BREVE, E DISTINTO / 

DIALOGO 

NEL QVALE SI RAGIONA 

DEL DVELLO. 

ET SI DfiilDONO CENTO, E PIV 

DVBI. E QVESTIONI, 

Non fcnza molta vrilità di chi Io leggerà 
à pieno , e ponendogli l'occhio lo 
andrà considerando bene, 

& diligentemente • >^T»7v^ 

OPERA 
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DEL 

MARCHESE PORONI 

IN COLONIA, 
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DIALOGO 

BREVE, E DISTINTO 

DEL PVELLO 

OPERA 
DEI, 

MARCHESE PORONI- 

Interlocutori , Luigi , e Marche/e , 

X^/^jj^^^&OI-gm mi promet- 

' 1 2 V £ tc ^ e Màcrtro di ra- 
/***r«fÌF gloriare , quando , 
phc opcafionc data Vi fofle, alcun a^ 

A * coU, 
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cofa , in materia de Ducili . 

March. Vero è , & fu clTcndo inJ 
Villa, quando tra l'altre ragionaua- 
mo delle rifpofte , & proporte , & 
maflìmamente di quella, che fece il 
Sig. PrcncipeTriuuIzo à quei Salda- 
Co , che hebbe ardire di sfidarlo à 
combattere . 

L. Cosi è, e più che nedoueua- 
nio ragionare in barca il fegueiitp. 
giórno, che ne andamopcrii Naui- 
glio à Milano , e nondimeno d'altro 
li difeorfè poi . 

M. Non importa , bafta che non 
fia mo lenza lingua, e che non fi pofla 
lempre ragionare d'intorno à quella 
cola, che l'huomo defidcra di fapcrc, 
& liniegiiarlaa colui, che non la sa:, 

do- 
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domanda dunque , ch'io t'anderò ris- 
pondendo meglio, ch'io faprò , fi 
che 6a ad vn tempofòdisfattoalruo» 
e miodefìderio, tuo di fa pere, & mio 
d'infegnarti , fe però io ne farò atto.. 
, i Jj. Non pocete cìTer, fe non atto 
jnciò , hauendomi detto iaapprcffa, 
hauerne letto , eferitto , tanto quan- 
to alcun'altro.' .-:> c - ■•- • — 
i M< Q quefto non dilli io altri- 
menti, (arci foUra ogni altro vano, 
li come fapere , & faper dire ogni co- 
la , che però chi così da se fi loda, e 
vanta, non dice poi nulla, mi dirli 
bene hauerne letto , e fcritto tanto , e 
buon conto poterne rendere à chiun . 
que mi domanderà , e dirotti il' vero, 
che (pedo lon ricercato, e da Soida- 

A 3 ri, 
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ti, c da Scolari , i quali , quale ella fi fij 
la mia tifpofta , s scherano , e la ten- 
gono pet conclufione fermiflìnw, ve* 
ra, & indubitata, anzrchc con vna 
compofitionedi mie parole all'hora, 
che mi domandano fi fanno le paci s 
e con quelli fi taffettà ogni difeordia , 
&ogni briga. 

L. Io lo so , e ne fon (iato infor> 
mato , mi fia come fi voglia * ditemi 
pure quello che ne facete ,che io mj 
quietato pwimente al fapcrci , e dif 
voftro , poco curandomi di legger 
quelli» che ne hanno diffida mento 
fcritto , perche so bcn'Io , che in alerei 
modo mi direte voi, & maggiormen- 
te quelIo,che hòdefidcràto di fapere. 
Ad. San contento , che cofa vot* 
: . . refti 
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feftitùLuigi,mio,in quella materù 
faperc dame? 

L. Io vorrei incendere prima, che 
cofa fia Ducilo , poi altro domande- 
t ouui iaappreiTo . 

M. Bene j Tù ferità , per quel eh' 
io veggio, l'ammacftra mento, che 
fempre cominciare dalle definizioni 
iì debba. ... -, 

• Da ciafeuno feruaf Ci deue^, 
non pur da me, acciò s'intenda , oucr 
capir fi poflaqucllo, di che & ragio- 
na, anzi che cflèndo tré modi *i'ia- 
fegna re, come fa pere meglio di me, 
vno deffinitiuo, l'altro diuifitto,& il 
terzo con efempi, fempre dal primo 
« gom itici* , perche ael mezzo la co- 
la s'intendere poi fi conofee io quel 

-A4 modo 



00 ... 

rnodò proprio, che deflìnita n'è, di 
modo che la deffinitiorte fa il tutto , 
fimileallarnano,la quale ha cinque 
dita,il policcych'è della vecchiezza» 
l'indice della ricchezza , ir mezzano 
della pazzia, il quarco dell'anno , c 
I'vltirno della gentilezza-, e fi deffinik 
fc coti il pugno . • • (: ' 

Ai, Non fai tù , che tutte le deffi- 
nitioni, clie fi fanno fono per iglio- 
fc, e difficili, òche niunafijmò tanto 
ben dire , & deferiuerc , che nonv 
-patifea 'oppofitione di qualche for- 
re » & che non fi pofla gettare a terra 

facilmente. >'■■■ 

L. Lo sò d'auantaggio , e da Voi 
l'imparai, dicendolo più, e più fia- 
te, quando occafionc vi fi «ppr^ 

. . - -r " fen- 
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fcntaua di parlare in quella materia, 
fapendo inappreflb,che hauendo det- 
to Platone, che l'buomo non è altro ì 
che vn* Animale con due piedi, e fen* 
za penne: rife Diogene, Se tortogli 
recò vn Gallo pellato,c fenza penne, 
&a'fuoi difcepoli, beffandolo, diffe, 
quefto è l'huomo di Platone , del che 
egli fi vergognò , e v'aggiónfc Dio- 
gene poi larghe l'vnghic: ma quefto 
poco importa, badandomi Caper* no- 
ia , qual'clla fi fia, buona , ò ria, con> 
chiudente ò nò, e breuemente, che 
cofa fia Duello . 

M. Horsù* a' fatti. Ducilo noiu 
è altro , che vn combattimento cor- 
porale , ò (ingoiare pugna dir voglia- 
mo, trà due fatto, ò fatta à giuftifi- 

«azione 
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cazione della vedrà, con ciofia co(à> 
che colui , il quale foprafta , & è vit- 
toriofo s'intende hauerla giuf tifica ta a 
altrimenti mancare , & non far prò? 
ua , ògiufti frazione alcuna . , - 
X, Perche cosi à giudi ficazione> 
delia verità £ ',; / ,. M , •; -, : i 

: yfcf. Perche alcuno di loro oppo- 
nendo all'altro alcun misfatto, ò det- 
to , pctìfa dirne la verità, nè poten- 
dola altrimenti prouarc, G pone £ 
quello cimento , ò veramente l'altro 
à cui è oppofto ne viene, il quale per 
Vnoftrare l'innocenza fua, purgandoli 
in ciò fa il medenìo. 
• L. - Adunque farà Duello % Ce io 
perauentura mi difenderò da vn'a^ 
*o, che mi voglia ; offendete * 
. M. Non - 



M. Non già, perche bifogna, chd 
deliberatamente fi conducano in* 
fteccatq, ch'eflef non pu^ fe tù àcar 

fo ti difenderai da vn'inimicó tuo j 
che ti offenda > ò ti voglia offendere ; 

L. Oh così si, bifogaati 4tt|if 
que nella definizione giungerui ,ccm 
me a Quella di Platone fece Diogene^ 
que (la parola deliberato, ò deliberata* 

Ad. D'auantaggio, s'io noi diflì. 

L. ì>Jon lo dicelte certo, v 

M. Quello è poco errori. 

Iti Anzi offende nelle deffinizww 
tki i per piccolo, che Cii* - :; 

M. Già ti dilTi , che tutte portane* 
pericolo IccOjCgli è bert vero, à quan- 
to , che tu dici nora , che deliberata- 
mente almeno è in colui , che ti o£ 
fende. , Li Sì 



L. Sì fe pensò innanzi di farlo, 
ma non [c i cafo trouandomi , cercò 
di offendermi, nè bafta poi, fc non 
è< deliberata mente dell-vao , e dell' 
altro infìeme , nondimeno , che nV 
babbiate chiarito di quello ftéccato, 
mà ditemi > non è egli vietato dalla* 
Legger 

M. Quello Duello. 
• L. Sì. :< * ,: 

M. Indubitatamente , anzi che» 
confuetudine alcuua non vale , che 
lungamente eziandio ne fia ftata oC- 
. lcruara , mà li Pf cncipi però per giuf- 
tificazionc della verità , come ti dilli 
pocoinnanzi ,e perrifpctto di colui 
-il <]U3l'è innocente, e poi, perche fi 
conferua l'honorc dell' huomo iiu 
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quefto modo , che dcue eflcr più caro 
aflai, che la vita , lo permettono; c 
più ri voglio dire , che quelli, i quali 
nobilmente nati , fono Caualieri, e 
Soldati appreflb huomini d'honore, 
& di valore, penfano, che Iddio fia 
in aiuto delgiulio ,e dell'innocente . 

L. Quello non crederò io gia- 
mbi, perche volontariamente fi pon- 
gono in pericolo di perder la vita, che 
repugna a' Tuoi Santi precetti , & al 
Vangelo, e quindi vedemo, che mol- 
^i,aucnga che giufti fiano,&inno- 
centi, nondimeno reftano vecifi, 
morti, e però non è verifimile, che 
Iddio voglia eflere in (uo aiuto . 

M. Balta , come io dilfi , che loro 
così penfano , e che lenza autorità del 

Prcn- 



prènci pc non fi può combattere . 
; L. Pcnfino à Tuo modo, che io 
pcnfarò al mio,mà d'intornoà. quella 
de ffinizione, nella quale ogni cola, 
confitte j vorrei fa pere, perche cosi 
fi <|ice combaìtimenro, ò pugna cor- 
porale f 

Mf Oh , da fe fi dichiara il fac- 
to , perche (i combàtte anco fenza* 
corpo, e fenza armi, con le ragioni, 
con gl'argomenti, e con le autorità , 
quando ttà due , ò tra molti fi difpu- 
ta medefimamente per veuire in co- 
gnizione della verità , la quale così 
più facilménte 11 troua . 

L. Se così e , (ara dunque anco- 
ra égli quello Duello ? 
• M. Sì , ma non pròpriamente, 
1 come 



(«*) 

come quello di cui parliamo hora , & 
fpecialmenre bifogna, che la cola fia 
per rifpetto della perfona, e non della 
robba , e de* beni , c che fi elegga la 
via dell'armi , e non dclli giudizi , al- 
trimenti Duello non farebbe . 

L. Hor' oltre j perche fi dice tra 
due fatto? • 

M, Perche propriamente DueJIo 
n'è detto . 

Li Greci lo chiamarono già Mo- 
nomachia, fi còme battaglia , ò com- 
battimento di due ; quando poi molti 
combattono, c fono due pai ti come 
Guelfi , é Gibellini , i Neri, e Bianchi, 
Maltrauerfi , e Zambeccari , ouero 
due Nazioni, e popoli di ucrfi, come 
Cartaginefi , e Romani , in quefto 

cafo 



Digitized by Google 



Ci<9 

caio fi dirà Guelf a, «non Duello. • 
. X. Colui di quefti due, che pro- 
uoca , e chiamali Tuo nemico à com- 
battere fcco deue eftèrc maggiore à 
lai, vguale, ò pur fc bene gii foflc 
in feti ore, ò di fangtie, ò di ricchezze, 
d'hopore , ò d'altro , Taragli nondi- 
meno fatta buona la Tua domanda » 
oflcro faper vorrei fe il prouocatoè 
tenuto à dir di si , e di accettare l'itti 
ujtoi che fatto gli viene. 
. . Ai. Se egli è vgualeà lui, ò mag- 
gior di lui deue,& e obligato dir di sì, . 
& accettare il partito, ma non , s'egli 
fofle inferiore, e però già' ti>diftì , che 
ilSig. forgio, quando fu sfidato da 
colui , il quale non gli farebbe, flato 

à pena buon Spkteto., %e ,e lo potè 
■ *j fare 



fare » è doueua farlo, ad ogni modo, 
& altresì, in quel modo rifponden- 
do, che gli rilpofc,fchcrnendolo,c 
beffandolo più rodo, come tu fai, che 
rifpondendo à proposto . 

L. A pieno ho intefo il tutto , e 
fe non m'inganna la memotia , mi 
par di comprendere per le cofe da 
voi dette,che bifogna in qucfto Duci- 
lo , che il pròuocato fia infamiate , ò 
fofpetto , che per proua non fi polli 
giultificare, che colui, che prouocà 
li) maggiore del proUocato , ò che à 
lui fu vgualc , che il calo fia , hauuto 
i il petto alla per Iona, che non fi eleg- 
ga ila via del giudizio * mà dell'armi, c 
che non fi poffa fa re combatti mento 
fenza l'autorità dei ■ Prencipe , & oltre 

óioii B di 
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di qucftò , che iia lecito anco neut- 
re con caufa di combattere. ! • 
M. Et è giuda così. i.V 
X. Ma ditemi , non Ci può ricu fa * 
re eziandio lenza caufa ? • - 

- M. Nò, Anzi che colui, che ri- 
cufalfe come huomo inrame, e vile fi 
dilegiarebbe in Piazza , e ne* luoghi 
pub liei, e farebbe moftraro à dito da 
ogn'vno , e però far non fi deuc . 
;. L. Io non so , quel che mi dica. 
Augnilo ricusò pure, eflèndo proiio^ 
cato da Marc' Antonio dicendoli , fc 
defideraua non vi u ere al Mondo , che 
più vie hauea egB da poter mori- 
re, e priuarfi di vita, 't parimente Ma*; 
fioy ti quale sfidato a combattere , da 
non sò cui, riipofe,s'era tanto voion- . 
.'S ; tcrofo 
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tcrofo della morte , che poreaa lcnz» 
altrui aiuto, &àfuo bell'agio impic- 
carli per la gola . E Scipione Africa- 
no, che fua Madre Io hauca fatto Im- 
peratore , non Combattitore . 

M. Sai tu perche? Perche nè An- 
tonio, ne gli altri erano vguali ad Au- 
gufto ,i Mario , & à Scipione , e però 
con caufa ricufarono. 

L. Ditemi, doppo che fono con- 
dotti in (leccato pofiono amicheuol- 
mente v c di commune conlentimen- 
to vfeire fenra combattere } 
, M. Nò , anzi btfbgaa , che cora-» 
battinoai fuo difpetto , perche paté* 
che intcrefle publico fia , che fi ma- 
jrifefti la verità « e I mancamento, 
ò pcccae© vogliamdire > di còlili ,'4 



I 



quale non e colpcuole. 

L. Quello è altro , che contratti , 
potendoli feiogliere in quei modi 
propri, con quali fono legati . .... 

M. Egli è ben vero, che potreb- 
bono con la licenza del Prencipc , al- 
trimenti non fi può;comc ti hò detto; 
• L. Se il giorno, che combattono ì 
vnonon può vincere l'altro, deuefi 
differire, e slogare il Duello, finche 
fi vegga la verità ? •■:■*•*•»■• v 1» 

M. Nò, anzi colui , che fi vantò 
di voler prouarecon l'armi in mano, 
quello che haueua detto cffer'il.vero , 
non lo proua , piò. non meriterà d'ef- 
iervdito.- ■ . - • vi . ) .: ; * 

- Zj. Se con caufa fi può rie u fare, 
douerebbefi anco non lènza caufa 

- cosi 
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"così facilménte concedere dal Pren- 
Gtpcyà cui fi domanda.. • • . 

M. Qià , che fenza non fi conce- 
de , farebbe il Prcncipc altrimcnte 
pazzojChc gli huominifi vccidciTero, 
fenza propofito, e fenza caufà. . 
-.: L. Perche così fi combatte nclli 
{leccati?; ...... \< ... *. , ., 

M. Perche fe vno vecide l'altro 
non porta, ò non patifee pena alcuna. 
. L, Adunque non patirebbe, e paj:_ 
tir ia fe 1 ofTendeiTc fuori ? A&vffi* 
M. Chi dubita di ciò. vigg*^ 

L. Anco hauendofi la licenza dal 
Prcncipc. . . ! 

, M. Di qucfto non occorre dubu 

tare, perche è cofa giuridica, e più 

chiara , che fl Soie di mezzo giorno . 

v B 3 L. Tor- 




(ti) 

• L. Torno alla dcffinizionCjmi di- 
cefti , che fi combatte peri giuftifica- 
zionc della verità , & è vero , mi non 
fi combatte ancora per la gloria, fi 
come ii faceua anticamente a Roma 
negli fpettacoli public/ 5 e per odio 
appiefo , che da cctto iftinto natu- 
rale, vno alle volte porta all'altro,(èa* 
fcacaufa. . ' • , ! 
M,. Sì è vero* 

Là Diihquc la definizione haucra 
' 1 dinetto, r è lata generale* fi che il tut*. 
to comprenda. 

: AL Oh. Dirò,chenonfia Duel- 
lo , come quello, ò fi come quefto fi 
fa per giuftificazione della verità, 
così quelli , fi facciano , I'vno per cu- 
pidigia di gloria, c con l'eflcrcizio (o- 

deuole 
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dcuolc della vittu, l'altre per odio , e 

malcuolcfts^a.' ,. .• 

f • JL. Horsùlafciamo ftai ledeffini- 
?!oqi> voi 4iccftc, che fc. bene i EccOt 
cipi permettono i DucIli,nondimcno 

fono vietati dalla legge, & in vero, 
non fi può direalcro,mi che diremo, 
(enei Tcftameoto vecchio combatte- 
rono Da u i d , e Golia « 
. M. Compatteronp per iftinto del- 
lo Spirito Santo , m£ non por 9 * che \ 
noi fi fi) concerà ,fp non come riab- 
biamo dettp fami K « . : , i : r -r/ ì : 0 

r £. Almeno peremo dire, che da 
Joro; origine ^eir^feimcnto haueflcU 

puellarc.; :; ^ -i 
i M. Quello nò,che lo Spi rito San* 
to , non haucre^bc.mfegnatQ veci- 
, i 4 derfi, 
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&Qt&ìt far fteccato , T T \ 

L. Donde dunque è nato ? i . 
-i'dfe Fiù'tol&y^à Àchelloò , c da 

Hercole, i quali per Dcanira figlia di 
Ateneo, combatterono sì fattamen- 
te , che Àchelloo Vinto * fi gettò nef 
fiume Calidonio per Vergogna • ò da 
Menelao, e Paride , the pur' il mede- 
mo hauer fatto fi dice >)>er ia non mai 

bafteuólmenfc tódàt^Heìcn^ , ò da 
Ettore j & Aiace / "" t r • 

< L» Io direi ^>iu torto , che dalla 
diTcordia , & inuidia veniffè , Se tro- 
ttato foflè, le quali fanno, che alle 
Volte il Padre combatte con il figli- 
uolo , & il figliuolo con il Padre , e li 
fratelli inficmementé, anzi , che già 
fivccifcro,e lVno braua mente con 
« ' l'altro, 
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l'altro, ò che fia propria inuenzione 
del Diauolo,che ci fpingt, efprona. 
fempre al mal fare , mà che mi fà , ò 
che m'imporra ; fia mò inuenzione di 
chi li voglia , defidcro faperc del luo- 
go, doue fi hà da combattere , à cui fi 
afpecti l'elezione , fe a colui , che prò- 
uoca , ò ai prouocato, à colui, che sfi- 
da , ò al sfidato* ; > 

M. Quella' è cofa éhiara > e fenza 
dubbio, che afpetta del luogo, del 
tempo, del Giudice; cdelParrrìi, ferii- 
pre à colui \ che è prouocato. 

L. Perche cosìà lui, e non à colui 
che sfida , e prouoca ? 
- M. Perch'cgli è reo , e tiratò qua/i 
à viuaibrza, per far quello ih ciò,che 
non farebbe , forfè fc non folfc la re-* 

k 1 ma 



ma dfilUmm * c pertfa$^Qt3f a } 
*ppreflo,,deue fcjrmre, co|w, ch<<4 
$4* gire ai foogp cicl sfolto,* quei 
che piqjjoca del prouocato s & m hh 
tv fi legge , che mì tìc auepiflc , tra il 
Paca di Apdaguaua , & jl Re di Ara- 
gW*. f eflendo tra loro corifa non 
fecola t p# ij RegOQ di Sicilia, che 
il dctfo Rè eleflc il luogo , offendo 
presto £toea medefinja rpentc 

Qaefto oflf^rua^ ancor' hog- 
gidi , che Megiofle dc( j è vo- 
glia© #re prquoip^o ,ò richiedo ? ' 

Ad. Pid che rr*ai , cioè, che il pto~ 
Hocatq iv? habhia l'elezione. , mru 
però jq qu^J modo , che 6 faccna* 

... . X. Mo 



< l7 \ , 

.L.Moin qual maniera raffi hoggir 
' M. Pian piano , che non fi può 
dire ogni cofa iu va fiato . . ' < » 

L. Perdonatemi Marchefc , per* 
che io fon tanto colerico , che vorrei 
in vn tratto hauer'inrefo ciò, che fi 

haueua da dire. 

A4. Se tu fei colerico , Tappi eh' iò 
ibn flemmatico t Si appretto , come 
dice il Petrarca, che per troppo fpro* 
iiar, la fuga è tarda. 

Li Non dirò pid nulla, (tarò ouic* 
to, legniti. 

M t HoggidJ fi vfa , che il prouo- 
cantc è colui , che prouoca , e sfida , 
per non dar noia al sfidato , afflitto 
a (Fai dal penfiero , che egli haua 
di doucr contro Tua voglia combat- 

cere 



frt) 

tcre per honoreuolezza, offet i(fc luo- 
go. Giudice, tempo:, & armi, & in 
cjuefto modo iiauc,' efib reo sfidato 
l'elezione. .?/ » .\ 

//.Cominciando dai luogo, dt- 
tera i , qua! deue eflfer cjuefto > 

Ad. Vn piano in alcuna Città, ò 
Gattello, cfocic eziandio, putehe il 
Gosnba tutore lì) ficuro ,fi che non 
vl poflì entrate alcuno , fotto pena 
peto publicata per commiflìonc del 
Prencipe, he far tumulto, che fi) mo- 
lefto in alcun modo, ò che impedifea 
iv combattitori , doue Ha anco detto 
Prcncipe,ò Giudice eletto, il quale 
giudicalo decida fìnceramente, chi 
di loro il vanto ,e la gloria hauerà ri- 
gettata j Bilbgna apptcflb con dilt- 

l: • eenza 
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genza auuertire, che il Sole, la poi- 
uc ,ò il vento non fijno à loro con- 
trari , perche hauerebbero caufa di 
dolerfì infiniramente,c ciòtutto con- 
fi ite nella prudenza , e difcrezionc di 
coloro , che ne hanno ti carico , 
L. Quanto al tempo del Giudice, 

10 (bugia chiaro ,deuecfler breue,ò 
lungo?- • i 

Ad. Ne breuc , ne lungo , c tóm<- 
muaemente deue edere di mefi tre , 
quattro , cinque, e fei , c più , c meno 
ad arbitrio de maggiori , acciò pof- 
fano prepararti di tutto quello, che 
in ciò biiogna loro , per gire in Cam* 
po honorcuoirnentc , ne più di bore 
ventiquattro dico Z4» può -xflerti 

11 giorno della pugna > e dì quefto 

t ; r r ~' Duello, 
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Duellò , il quale eziandio far fi deue-, 
à beneplacito loro , purché non fi* 
giorno di Fcfla ; 

L. Se fatta l'elezione dell'art» i , 
volcflc il reo ptouocato mutare opi* 
nionc , e voglia ; ne più combattete , 
potrà egli fatlo ? 

v, Ai, Nò, perche doucua egli farlo 
inanzi ch'cleggeflTc , cioè dire quefte 
non fono conuencuoli , non mi piac- 
ciono, ne fi con uengono àCauaiieri, 
& à huomini d'honorc . 

Lf Che dunque non fi può con* 
ogni forte di armi combattere , fc bc^ 
«e fofTero pietre , come già fece Da- 
vidi e Golia de' quali pocojnanii fi 

fece menzione.?. : • - 

s M» NÒ:» _ — » . !>, i :< ; ". 

, L* Ma, 



. &0 

L. Mà , che armi dcUono effef 
quelle > 1 :•. • * 

^ Armi conueneuoli da Solda- 
ti , dà Caualieri , da Gentilhuomini. 

L. lo ho pur vditó dite di molti 
combattimenti , che fi fono fatti & 
Scandiano, à Mantoua, Bozolo,& 
in malti altri luoghi ,à Certo mòdo, 
c concerie armi, che faceuaa' figuat- 
danti horrore , e fpauento . 
■ M Etr io £&rimenrì qui Ìn'PadcU> 

ua, mà tappi, che di ragione non fi 
può fare, ne fideue confeguenremen- 
te pctmcacit v ?1 i 

Che dunque qui fi dà campo ? 
io bò pia re intefo, U vedocopafimèn-^ 
te in quello tempo' y che io fono - 
ftato in Padoua , che non hanno maf- 

* 
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voluto i noftrj Signori , che 17 com- 
batta, ne dar campo ad alcuno, anzi 
fc farà flato Gcntilhuomo della Ter- 
ra , ò Plebeo minacciar loro efili , e 
confìfeazionc de beni, fé perauentura 
haueflìro hauutó ardimento di voler 
combattere. 

t ^W. Così è » mà quello , ch'io di- 
co fò nel tempo , che il Sig. Bartola- 
mio Aluiano era Capitano Generale 
<U qucfto Sereniffimo Dominio Vc- 
ilcto,al quale pareu.a,che foflc lecito; 
eiTendp ne|la milizia, grado foura no , 
poter fare, quello, che hoggidl fanno 
tutti li altri Prcncipi d'Italia, cjucfti 
noftri eccettuando Tempre >i quali 
cfleudo Religiofi , per dir* il vero, 
non lo voglio fare , non fi potendo 
di ragione. £,Di- 
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L. Ditemi, eflendo così, & à baf. 
ranza hauendo parlatodcj luogo, del 
Giudice , del tempo , e dell'Armi , in 
materia dello {leccato , fc vno dclli 
Combattenti fofle fpinto forte, certa, 
cofa è i che a pena del Campo non fi 
può vfeire , & chi ne elee s'intende 
cfler vinto r f atta la grida prima , 8c 
incontanente rientrato, e com bar ur- 
to, hau effe fatto prigione , e, capti* 
uo l'altro, chi di loro s'intenderebbe 

VintO . <"• >• ••'.•:! . . ' . . ' 

.M. Alcuni vogliono,che fij il pri- 
mo vinto, altri il lecondo. ! ... ili 
. Li £ così al mio poco giudizio 
terìftt fi deue . / . r . : . -.. t 

; Adi Che cofa? > 
- Li Che il fecondo , s'in te n d i v'uù 
*o.U C M. Che 



M. Che ragione, ti madie a dir 
così ? io voglio vederc,fe tù vai à quel 
CcgAO» che gì* lt > *luùGti : . , o : ' . : '.'> 
. L. Quella tra l'altre, [forche ; lui 
non £ -vicito dallo (leccato iponta-* 
hea mente, màfpinto, c con violcn* 
xa,poi perche incontanente n'ètien-» 
txato , fi come vfeito non foflè > &ap* 
pregò, pcrchejl fccondoiì è renduto^ 
e iconfèflato di effer prigione del vi n-» 

M. Tu fei andato al fegno , e così 
tingo io ancora , nè di opinione, mi 
r ir rarebbe rateo • il Mondo , anzi che 
infinira lode merita quello, il quale 
non fpingendo , ma combattendo ; 
non fcherzando , ò fìngendo, nu da 
icnno,ò da douerofia flato lupe rio re 
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al fecondo , e fe pure cg/i haueflè, 
hauuto animo grande, e come fidice 
volgarmente Cuore in corpo,pen(an- 
dofi d'haucr vinto, non doueua cosi 
leggiermente confeflare d'efler pri- 
gione , mà con alcun prefetto , e con 
pericolo di morte più tofto , e di ciTc- 
ic vcctfo, che però fatto il primo non 
lo hauerebbe vcrifimilmente , ri- 
ferbandofi con quefta confeflìone , 
auucnga che qualificata fia alla fen- 
tenza dei Prcncipc,c Giudice cono- 
feitorc del tutto . . 
* L. Ritorno all'atmi , mi dicefte 
l'elezione etfer di colui , che è tU 
chiedutoà combattere ; quefta ele- 
zione, quando fi deuc fare, inanzi ,ò 
per tempo, ò pur ali'hora, che fideue 
combattere? C * m.Dì 
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'Mi Di ragione , come anticà* 
mente era vfanza,c coftume,fi do, 
ueria far'inanzi , e per tempo, acciò 
fapefle con qua!' Armi hà egli da mo-, 
rire , ò da viuere per fa rfi immorta 
tnàhora fi offerita il contrario, e fallì 
detta elezione il giorno ftefla,che fi 
hà da combattere . « . .: ; , v ìi: .« 

L. Io Io crederò , poiché me Io diA 
te- voi , ma che ragion hauetéi che 'l 
non fi deggia far' inanzi , eziandio 
lì ora , &ofter tiare la buona , & lode- 
uole vfanza degl'Antichi i 
l.M. Acciòcnegrhuominioonar- 
cb'fchtno così leggiermente i ne'iìjnoi 
così facili à sfidarli l'vna coni-altro', > 
non fi la pendo con che forte d'armi 

frhabbi da combattete < u ; : ; . • 

— . - - »- — ■ ^ 
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t L. In quefto modo al dir di voi 
fipoflono vcciderc nclli (leccaci . 

M. Chi ne dubita ? ne io folo Io 
dico, ma tutti quelli, che hanno fcrit- 
to in tal materia de Duelli, e per es- 
perienza fi vede ogni giorno, e per 
quefto dalla Legge, come dicemmo 
poco inanzi,è vietato il Duello, e por- 
ta pena colui, che vecide, purché nel- 
lo iteccatoj'homicidio fij fatto. 

L. Sapete perche io vi do mando.* 
- M. Perche? 

■ L % Perche io non m'ho mai tro-i 
uato ad alcun fpettacolo tale , e pofr 
perche mi pare di hauer letto in vn 
voftro libro , che gli antichi noftrj 
Padri maggiori in vn' altro modo 
combatteuauo,e sì fattamente, 'che 
-J -d C 3 mù 



C3*> 

mai fi fpargeua (angue , né portauà 
fcco pericolo alcuno la pugna, che 
I'vno potefle yccider l'alerò , ò che 
ambiduc reftaflcro morti, come alle 
volte , anco è auuenuto . 
. M. Io non me Io ricordo, 
• L. Ve lo ricorderò io, che pur* 
vno di quelli giorni Jo leffi , & me 
l'ho tenuto à mente . 

* w % 

M. Di grazia ricordatemelo, che 
mi farà vie più caro intenderlo . 

L. lì fatto ftà in quello modo,co- 
me voi dicefte in quello libro fu- 
metto. *• ' 

M. Deue efTer'il mio Enchici- 
iium delle cofe Angolari . 

L. Credo disi. 

M. Horfeguitc. 

" . £. Quan- 
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L. Quando tri due Cittadini era 
difeordia per .ragion d'arme , sao 
chetrauano lenza tomorc, in qucfto 
modo, chcl'vno.c l'altro mafeherati, 
con vn folofcudetto ben picciolo per 
loro difefa,c con vn fegno in mano 
fi eonduccuano colti al Badimeli o, 
fuori della Porta di Santacroce, do- 
ue erano due ftanghe, per il che fin* 
al giorno d'hoggi , quello ilreflb luo- 
go è chiamato la Stangata , come voi 
dite , & iui combatrcuano , c '1 Coni* 
mime daua lire cento dico iir. 100. 
della noltra monetale così fi quieta* 
ùa ogni briga per grande , che foflc 
irata fra loro. 

M. Adcflb mi ricordo , «più , che 
lcMaicherc,c Jo feudo erano pur di 

7 ' ■■ C 4 le- 
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legno , e quattro Cittadini Giudici . 
- L. Così e , bcnchcùononL'habbl; 
detto, mi à propouto.,>che<vì pace ? ir* 
quello modo non fi vecìdeuanò «gft 
huomini così leggiermente comò 
hoggidìfifà. > » . M • ! b o: i 

, M. Che ne pofs'io , il Jempo & 
quello , che ci fa mucacc opinione ;é 
eoftumi , & appreflo nifogna , dia* 
ogni età fi contenti di quella Legge 1 , 
ò di quella vfanza, vòglian dire , ò 
buona , ò ria ,chcfifia ,chceffa.me* 
dcfimamente,fi haue-ftatuita , & ora 
dinata , fi legge anco , che già viucuaU 
no gl'lmomini di glande, nell'età dell* 



giar le carni degl'animali , e nondU 
meno hoggidì viuono dchcatiilìma^ 

Ti". mente, 
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mente, nè altro Cuoto hebbèfo i fìof- 
tri maggiori, ch'il fuoco, adetfb egli 
è Prencipc , e primo huomo della fa- 
miglia , però non è marauiglia , fc fi 
vecidono anco alle volte negli ftec- 
cati i Combattitori, e fpeflò fare l'vn 
con l'alerò 'eziandio con poca ra- 
gione . é 
r L. In vero non fi può dir* altro. 
Horsùdi certe cofetee vi voglio do-* 
mandare , ! acciò che tanto più cofto 
finiamo i no ftr i ■ difeorfi v 

M. Horcua' factiudì ciò che vuoi? 
- X* Dirsrak* poiché fi poflbno ve- 
cidere quelli, che combattono, Ce vno 
di lord farà xecì(o , òutro ambiduc 
moriflcfo j poflbnó eflfef fcpolti in» 
Chieta,o in Cimiterìo alcuno? Ci 

■ : . M. Nò, 



M. Nò, e però ri dilli, che fe bene 
i Prenci p i pe r met t ono i Ducili , non 
però di cagione fi poffono f \ re, ne Ivo 
l'altro vecider fi cosi faci Imcn ce . 

L. Dunque così fi dannano l'Ani- 
ma, ne fi poflòno faluarc ? ; > '..) i ! 

M. Senza dubbio , fé muoiono 
come Cani , non hauendo li Ordini 
Sacri della Chiclà , e che non fìano 
Confeflàti,e Commuovati ,.comc fi 
fa quando fi muore naturalmente io, 
pra il fuo Ietto, altrimenti sì ; . & etia m 
iemoftrafTerofegno di contrizione , c 
che per il pattato foflcrovitTuti chrif- 
tianameotc, - *- » - ' 

■ L. Gran cofa mi par quefta , che 
non fi neghi loro h Confc (rione' , e la 
Contrizione & gl'altri Or dmiSacri, 
»w<* eia 
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c la Sepoltura , fe cflendo maggior co- 
fa l'vno dell'altro , cioè la Penitenza, 
& concedendo loro la Chiefa il più , 
non permette loro anco il meno, co- 
me è ragioncuolc , & de iure, fi eo«- 
me fapete meglio di me . 

M. Oh, quello fi fa, non fenza ca- 
gione, & à terrore degl'altri, acciò li 
aftenghino, c non habbino così poco 
cara la vira , come in quello modo 
inoltrano di haucre * 

L. Per quello non penfi , che fitto - 
mo d'honore il facefie , poco (liman- 
do , fe ben fepolto foflc in Cafa Tua , 
come faceuano gl'Antichi inanzi, eh» 
i Corpi s'ardcflcro,quai chiamauano 
lari, ò nèlli Campi , come dice Plato- 
ne Aerili, acciochenon fotte di dannar 
a'viuenti, ^i.Vero 
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-oaWiiMcna ©1 é&'io'Ài dirò' tti .più* r 
ciac volcuano icp£ÌÌK ikoèauioMàrei) 
odile tàc pubtkhìe', per il chc gJi EpU'j 



m 









Sepoltura lì curò :Diogcne , non Teo-t 
doro Cireneo vana bafta ,ehe la Leg-: 
gciaracga.'loro;per^uefto!.: .Vv. 
si fa Mài dicefte ^poco inarizi -,che; 
«itti* iPrencipi dtftaha perméttono', 
il Ducilo , x danno campo t Iibcramc»-> 
te à tutti quelli, che vogliono com- 
battere , Cotto quefto general parla- 
rc,che voi fate, viii comprende czian- : 
diali Papa , ; onerò alcun'altco Preia-i> 
to , che haueflb Qiùt indizione » .» 
t » JW. . Nò . : : ~ p ,:■-..[; ,\ . ■» r > . - - ■■) j ì 
- . Jy. Perche dunque ;dinuutti,eccc t^ 
BttandbnefoIóiViencziani? 
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O, pèrche fe bone il Papa-ft 
Prencipe , e, Souraha^c. maggioro 
d'ogni Prencipe , Vicaria di Chrifto , 
Mona Lea del Mondo t sDio in Tenia 
il quale, medeinamqnjte hauc tuoto 
le grandezze , e dignità. Tocco li piedi, 
che può fare ogni. cola, .padrone di 
.Roma è Pietro, e Paolo., tèmpre- dou! 
egli Itanza , non però Prencipe ferhv 
plicemence drr',e nominar fi d«ue,mà 
Papa,'ch'è nome di merauiglia, & peb 
quello non fu bifogno d'eccettuarlo^ 
perche Senz'altro s'intende., che non 
pofla^c non voglia dar campo ad huo-. 
mini tali -, & meno gli altri Prelati ad 
imita zion fua,i quali, come membri 
partir dal corpo.non li Jeuono per al- 
cun modo, e tutto ciò , perche conce- 
ì dcre, 
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dere , quello che la Chicfa mani f erta- 
mente vieta,c prohibifee, non fi deue, 
altrimente diuerrebbero irregolari, 
dando loro occafìone d'vcciderfi , e 
però l'irregolarità è da Dio, il quale 
mederaamentc difle à Dauid Rè, dop- 
po l'homicidio, tù ò Dauid eflendo 
huomo di (angue, non mi edificami 
Chiefa già mai iti alcun luogo . 

L. Io mi dimenticai dimandami 
di quello (leccato fe colui , che pro- 
voca vn'altro, non lènza cagiono, 
come è (lato detto parimente, deue 
ha u e r per le alcun* indizio , ò conget- 
tura di quello, che accufa il prouoca- 
to, & reo fuo auucrfario . 

M. Eflendo il combattere , limile 
al tormento , no potendoli à quello 
" " "•*" ~" con- 
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condurre il reo lenza indizio, e con» 
gicttura , come tu fai , non fi porri 
cornbatrercr, ò concedere; altrimenti 
che fi combatta in &ecèato . r - ■> : v,- 
X^Bcne,ebc indizi (arahnò queftu 



r . . Il : tutto coniìftc weH'afbkria 
di coJui\i| quale ìn qucftohaue poi 
teilà publica ' • ■••> c '" > 

: ^L. Non c ml difpiaèe, perche con- 
fiderò io med emam ente , iè cosi non) 
fi Faécu'c ,lche foflc io petto di ciaCca- 
no„e^andiochc {offe drfpera : ro,chia- 
mare , vSi prouocarc vn'^Itro à comi 
battere fuori di proposto , p fenza ra~ 
gioncalcuna. r ' 

-Al E ^erò la Legge vi hi proti*» 

h Mi 
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_ r h. Ma'mtfimiyfela Legge vieta, 8 
prohibifee H Quello , come può (fare* 
che babbi prone duro à cjuefto, che> 
voi dite , e di che» vi dimandai ì -:•■> 
; ' M. La Legge prouidde à fàuoi di 
quelli, che li deuono tormentare^ non 
^cificatia«ciKc àl>tteilo^ diciatti pe- 
rò noi , che. hanno fimiglianza l'vno 
con l'altro, quel che fi oflerua nclli 
tormenti j e nei PucJlo , poflìache i 
prcncipi loconcedono. m » j or L \ 

. Se .datp il campo , e far ra l'ele- 
zione del luogo , e che il Principe non 
volefle egli poi per alcuna Tua gioita 
cagione, che fi co m battete , farà però 
il prouocato libero , e lènza carico, è 
pur (ari eg£ tenutojrpuar^tio Prcn- 
cipc , c luogo pér'combattcre . - -s. L> 
i • t i /W. Bella 
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M< Bella dubitazione è quella, mi 
più bella farà la riduzione. Alcuni " 
dicono di sì , perche voelion' hauer 
rifperto al Prencipe,egli Thà poturo 
fare, mailìmamente con ragione, anzi 
che femprc auenga , che non appaia 
per lui , e per la perfona Tua , fi prefu- 
me,che non lenza l'habbia fatto, fé 
veramente alia perfona del prouocato 
il medemo diremo che Ha libero , c 
fenza alcun carico , non hauendo 
mancato da lui , anzi hauendo fatto 
quello , à che era tenuto vna volta. 
Poi perche i Ducili fono naturalmente 
odiofi , ne deuonfì intendere cosi am- 
piamente, comcfcfoOèro fauorcuoli, 
ma io tengo il contrario» che fij obli, 
gato trouar' altro luogo , & elegger' 

' D altro 

P 

I 
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tettola prima elezione* è cóme prò» 
©riamente non folte (tata fatta , opià 
ir dico , che eflendo negligente 4 e pi- 
gro , ne crollando' luogo: Tià certo 
tempo ftatmtoii,fucccda àlui il p W 
laccante , e potrà egli tremai lo à mo>. 
do fuo , purché fia conueneuole ,>e* 
fimile al primo , e così fi ferua , e cosi 
tener fi dette* anenga che. i Duelli fi )4 
tìo odiofi , perche ii fanno à giuftifi- 
barione della verità , come iò tidiffi à 
principio; dichiarando , che cofa fi* 
©aelb, laqbal non fideue, ne fi può 
óìrcultare vò nafconderc per alcun} 
modo, etfendo fempreivina, immota 
Vale, & inimica della bugiarne muo- 
re, & non dura. 'I ^«Se 



/ 
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L. Se comandafle il Prcncrpe,che il 
Giudice eletto fofTe clemente, e pieto- 
fo, veggendo, come dir fi fuole i ferri 
rifcaldati, accioche homicidio non fi 
facefle, più combattere non douefle- 
ro, e che fi feparaflero, come alle vol- 
te far fi deuc, per quanto io intendo, 
potrà il prouocante ricercare il pro- 
uocato, che debbi finire il combatti- 
mento, e trouare luogo apprefTo, fi 
che fij tenuto à quefto , per la con- 
lèruazion dell'honor fuo, ouero ne 
(ara egli pur libero, e non più obli- 
quo à combattere? 

M. Io ti dirò à quefto anco di no, 
fe maffimamente haueflero patuito 
prima douerfi combattere tanto, che 
J vn di loro reftaflc morto-, ò vinto \ 

D z altri- 



àltrifflfchri si, ne farebbe più obJigato 
à combattere^ cosi fi (erua, ma di ra- 
gione , Se à mio giudicio ferirne non 
ii douerebbe , perche in quello modo 
non farà giù unificata la verità, ne fen- 
za carico il prouoeante , che Ci tenga 
orTefo,& appreffo, perche tanto fa* 
tebbe, quanto fc combattuto no tu 
haueflero, efi come prcparafTc alcu- 
fio , eziandio pietre , fabia , calce , ne 
però mai edificio faceflfe j ceco, che 
Annibale vinfe , e non feppe vfar 
poi la fua , come dice il Petrarca , vit- 
toriofa alma ventura , ne Pompeo 
medefimameme , vinto Cefare à Du- 
razzo, ne libero dirli può, chi parre 
porta della Catena al collo, nondi- 
meno, perche come riabbiamo dstro, 

■ — COSI 
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così fi fcrìia , non la voglio difputare 
più teco, e mcn fapcrc più di quello 
fìcoHuiene j horsù dice altro? 

L. Dirò poi > ma prima vi voglio 
rifponderc vna parola fola , che il 
Giudice in quello modo fà la fentcn* 
za 111 a , c giudica, dalla quale non fi 
richiama ,fi come fi vfa ne'giadizi > 
però eflendo di ragione fi deue ad 
ogni modo (eruare , come fi ferua . . 

Ad. Se i*l combattimento hauefle 
hauuto quel debito fine, che fi defi- 
dera , altrimentc farebbe proprio i 
come fe il Giudice à due litiganti, 
inanziche foffe ordinatoli ProccflTo 
del tutto , di modo che non reftafle, fe 
non à darne la fèntenza , filenzio lo- 
ro imponefle, che farebbe non al- 
1 D 3 tro, 
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tra le non occultare la Giuftizia , ne, 
vo!er,che lui confeguentcmentc, che 
hauer deuc,pofTa alcuna cofa diman- 
dare al fuo debitore , e però quietati , 
che la cofa ftà cosi . 
- Ad. Mi quieto , e taccio , e quanta 
à quello non dirà altro, ma ben vi 
dimando , che à giudicio mio , ben- 
ché poco , non fù già lenza dubita- 
zione. . 

M. Niuna cofa è così chiara , che 
da fc d'alcun Macftro bifbgno non 
frabbia , anzi reca vrilità, non piccio- 
la il dubitare, equeftionarc mai fem-? 
pre,à cui fapere,& imparare defidera. 

2-.. Egli è ben vero, ma come io 
diffi , non è quella apprelTo di me* 
cosi chiara , che non habbi bifogna 

della 



delja voftra cenwra. . 
: M* Quale è dunque ? . 

L< ; Ecco,chc io ve la drcp iiè vnq 
delli Combattenti, condotto già nel- 
lo Steccato fuggiflc, pentito fofle , ò 
ÌVnodhauerprouocato l'altro^cof- 
tui d'hauer accettato l'inuiro, & auui- 
lito poi foflfe , confiderando buona 
colà eflke I a vita, purché non fi com- 
batta , iè ben fi chiamafle poltrone- 
ria, e dapocagginc, e fuggendo egli * 
fofle prefo dalla famiglia del Prenci- 
pe , e dall'altro che non fuge feguir 
tato, &vccifo, come forfè hauercb- 
bc fatto nello Steccato , porteraVeglj 
pena alcuna, come homicidiale,oue* 
ro s'intenderà, che Io habbi potut9 
farc^che la Legge il permetta.? 

- : . D 4 ^/.Cer- 
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«^fi. Certo , che quefta c vn'altra 
bella dubitazione , e potriafi prima 
dir di sì , cioè , che I-babbi potuto fa- 
re, lo lo per qucfto, perche incorna- 
neore , che l'vccifo fuggi inanzi , fi 
giuftificò la verità , che egli foflcv 
colpeuole , adunque vecider lenza, 
pena fi puotc , fi come fi hauerebbe 
fatto nello Steccato , e viene egli llef- 
fo à confeflarlo tacitamente con la 
fuga. Dice Salomone, che l'empio 
fugge,e fenon fenza infamia è colui, 
che con l'armi in mano fi) prouoca- 
to , ne fi difenda , mi vilmente fuga , 
maggiormente, ne farà à colui ,che 
fugge , quando pur douea combatte? 
te, moftrando il fuo valore . 

L. Horsù dite pur la voftrav , 
••<."' "' . * Mar- 
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Marchefc;Ia Colomba fugge l' Aqui- 
la , l'Agnello il Lupo , e la Ccrua il 
Leone ; e Dcmoftcnc fuggì ancora 
effondo accufaco, ne per qucfto gii B 
la fuga d'infamia alcuna . 

Ai. Sai tù* , perche ? Perche De- 
moftene era vecchio , come lui mo- 
derna mente dice, ifeufandofi con il 
Senaco , e dubitando di morire in-» 
prigione , afflitto per la maluaggità 
del luogo. E perche l'Aquila così 
grande Vcccllo in foi volo vecifa la 
Colomba haucrebbe Vcccllctto così 
piccolo , così il Lupo l'Agnello, & 
il Leone la Cerua ; Ma nel cafo, che 
noi parliamo non vi era liiuna di 
quelle qaaiitadi, per la quale douefle 
fuggire coftui, che tu dici , madama-: 

mente 



mente Jiaticodo accettato il partito^ 
# efleudo già condotto ili Gjittìpo^ \ 
ppr conica ttérc^oond i m cnoà;pi:oppj 
G{a ritornando ,-non lo douciia , oc 
poteiia vccfdctc , e così fi tjene gjà 
aflìcurato nelle mani della famiglia, 
fi come folle bandeggiam cprfo 
malfattore, & huomo reo .entro vna 
Chiefa, ò anticamente al fuoco , al 
Pozzo, alla Statua , ò all'Alljlo di Ro- 

_ 
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L. Dunque in quello modo ri- 
mata fchcrnito colui, che non. fug- 
gì con vergogna però di quel , che 
fiige.: hi': .. • . ; - ; . ; 

M> Anzi nò, perche iLPrcncipe 
lo dà- nelle mani di colui ,»cbe non> 
&ggi con quello pctò^oe-con i'vc- 

rida, 
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cida , mà che s'incenda eflèr Vinto , e 
610 prigione. ^ ' ^ 

L. Ecosìhaueràl'vnolamaggio* 
ranza, e l'honore, non hauendo com- 
battuto, e l'altro il danno, e la ver- 
gogna : : : ? 

M, Tanto è , chi cosi vuole , dice 
il Proucrbio, così habbia, altrimenti 
darebben* occafione alla poltroneria, 
& alla dapocagginc di far' il mc- 
demo. 1 . \ 

Li Buona fentenza farà quella, e 

placemi Sommamente, perche anco 
fc l'vccidefle , non l' veciderebbe, co* 
me Combattitore fuori .dello Steccar 
to, per il che , come ogni altroprjua* 
to, che rvccideflè,ne porterebbe la 

DCH3 1* t * \ ' • v 
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L. Horsù, vn'aitra cofa da voi 
iàper vorrei. 

M. Quefta è grande materia, non 
pur bc Ila da ragionare, è propria men- 
te qucIJ'Hidra Lcrncadi Ercole, à cui 
mozzato vn capo , ne nafeon molti 
altri di fubito. ■ 
* L. In vero non può finire così 
rofto , come diu ifa mmo di fare . 

M. A bell'agio finiremo , quan- 
do vorrai tu , qual' è qucfta cofa ? * 
<■ - X. Quefta * fono alcuni tanto ter- 
ribili , che non fi quietano mai . Po- 
niamo cafó , che vno pt cuoca vn'al- 
tro à combattere , e il prouocato ac- 
cctti finuito , e fatta l'elezione del 
luogo , del Giudice , e ftatuito il tem^ 

. ; r „ po, 
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pò , che fi haue da combattere, ijfrei 
mo così nel termine di lei mefj,inan- 
zi che venga il tempo, fi* il pronocai 
. tore prouocaflè vn'altrò, ferà egli tei 
tiuto dir di sì , & à combàttete frà 
ranco ,ò pure fcn2a carico potrà egU 
dire, che combatta prima, con il pri- 
mo , e che poi rifòlucrà con erto hai 
combattere sii ò nò. ... • ; - \ 
,. M. Iocrcdo,ehe non hauerebbé 
carico a leu no , fe così rifpòndefle. t 
. L. Anzi hauendo tempo il prò* 
uocatore, in modo, che combatterci 
eziandio con ambidue aggiatamenre 
iì potrà. . . .; : 

M. Tù t'inganni. .• ì 

L. Perche m'ingannò ? • '«. 
. Ai. Perché le battaglie , e li com- 

batti- 



battimenti infiemc,hanno fimiglian- 
za con le liti , che fi fanno, e con li 
giudizi, li auueni menti de quali fo- 
no incerti , e dubbio/1 , e cosi è pari- 
mente da dire, che fia ne'combatti- 
jnenti, che fi fanno. : 
; L. Io non v'intendo. 
; ♦ M. Anzi da Te s'intende il mio 
parlare , perche non fi sa de' due pri- 
mi , chi farà vincitore , il prouocan- 
te ,ò quello , ch'è prouocato , c dico 
<jueiìo, perche non potrebbe poi 
combattere il prouocante fc foflc/ 
vinto , e fatto prigione , ma farebbe 
tenuto il prouocato à combattere* 
feco. 

L. Perche nò ? 

M. Perche la verità farebbe giuf- 

tificata, 



tifìcata , e certificato il Mondo/che 
coftui fofle in colpa , bugiardo ,- o 
{pergiura, & ronleguefifca&me in- 

éttactjte rinomo vile: - " • ^ 

, Im^'jCÌk ? dunque vW; che Ci) sfi^ 
d sto da wafoltr-o di que'fti , che Ila in-? 
famiàtoi» vòglia ni dire infame , noi? 
cotenot©^ ne ©binato « combattei! 

i <JU> Defiderò (*p & h Cagione; ' i 
-■'M; Perche e'flcrido il Duello atte* 
d'honòrc génerofo, &: heroicò tion' 
fideuqipfpcwfarc , fc il próuocante', o' 
prouóci^óhenètalè. 1 
. L. Se fofle il piouocantè vecchio;/ 
&utprouocàtogiouine ; farebbe te- 

t r M. Io 



. J14. Io dirci afTolutamentcdinò. 
, L. Perche? 

M. Perche non farebbe , vgua- 
glianza ne' Combat ti tori , cofa , che 
fomma m ente fi defidera , c ricerca , 
effondo la vecchiezza infermità piena 
de mali , maiinconiofa , trifte , debo- 
le, fenza forza, c breuemente l'huo» 
mo vecchio propinquo alla morte »• 
e fora proprio , fi come il giouine 
pie n di feru ore , à cui bolle il fangue 
jn corpo combattette con vn fin- 
ciullo, anzi più,fe bene il vecchio rif-, 
pondeffe , & diccife d'edere apparec-t 
chiaro à combattere , e foflc accet- 
tata la fua rifpofta , & combatte/Te , 
che non farebbe honorc al prouocan- 
te , e vergogna grandi/lima , fc foflè; 

v.' . vinto. 
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vinto, c fatto prigione- ; 

L. Catone era pur vccchio,c non- 
dimeno diede opera alle lettere Gre- 
che, Solone all'arte Poetica , Socrate 
alla Mufica , & andoflene in Pelegri- 
naggio Platone, e morendo già final- 
mente vecchio componcua verfi Cri- 
iìppo. 

M. O quefto è altro,che combat, 
tere , il Ducilo vuol la forza , & il vi- 
gore ; la doue, che i (ludi dell'inge- 
gno, dell'intelletto, e dell'animo folo 
ii contentano , e però fri l'vno, e l'al- 
tro fatto non vi veggio proporzione 
alcuna. Il vecchio haucràben'ardi- 
re , confidandoli nella vecchiezza, di 
rifpondere come Solone , di cui di- 
cemmo poco inanzi, àPififtratoTi- 
, E ranno 



i 

(66) | 

ranno,àcui marauigliandofi egli, che 
fcmpre contrario flato gli foflc , 
prontamente gli rifpofe ; Sire non 
ti marauigliare , perche io fon vec- 
chio, e la vecchiezza m i fa cosi pron- 
to , e così ardito ; fà di mè quello ti 
piacele tu mi vecidi poco danno farà 
il mio, c (Tendo vicino alla morte, e la 
vergogna tutta tua , & maggiormen- 
te, perche io non fo renitenza alle me 
opinioni , per effetti contrario , mà 
per dir pure il vero di quel , che fi 
ragiona , ò perche così mi paia , che 
vero nefìj,mà non peto hauerà ar- 
dimento di dire io voglio combatte- 
re, perche farebbe pazzo, e micidiale 
difcfteflb. 

L. Sta bene , hor pa flb più oltre , - 
* j j diecfte 
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diceftc non sò che di /pergiuro , e 
fpergiurare, come potrà cfler fper- 
giuro cgli(delprouocantc,fu detto 
quello, feio non m'inganno )fe non 
giura ? 

M. Egli deuc giurare commune- 
mente , come fi fa ne' giudizi . 

L. Nelli giudizi giura anco il reo,' 
dunque giurerà mcdcmamcntc anco 
il sfidato , ò prouocato nei Duello . 
♦ M. Alcuni hanno hauuto quella 
opinione, mà non piace à me, an- 
zi più ti dico , che mcn giurar deue il 
prouocantc , quando indizi fi ha di 
<jucl , che fi oppone al prouocato , c - 
perche mcn giura chi fi deuc per ra- 
gion di maleficio tormentarci come 
già dilli il Duello è fimiicai tormen- 
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to , meno in quello calo giurerà d 
prouocato, c però fpergi uro dilli po- 
co inanzi efler'il vinto. 
. L. E cosi tenerci io , e direi ap- 
predò , fc foflì dimandato; mà di- 
temi,lafciando i giuramenti, egli in- 
dizi da canto, (e vno diceflc ad vn'al- 
tro, tù fei vn Traditore, vn Ruffiano, 
vn Bricone , egli rifpondcflc , tù te ne 
nienti per la gola , haucrà per quello 
fodisfatto alJ'honor fuo , fi che non 
gii bifogni combattere altrimenti » , 
M. Ogni giorno fi fentonoquef. 
tioni tali , & in fatto è Hata deciià 
più., e più volte , hor'io pcnlarei di si, 
e che non bifognafie combattere al 7 
tomenti , perche vn'ingiuria di pa- 
role fi ricompenfa con altra, e fegfi 

è detto ~ 



è detto Ruffiano, Traditore , Brico- 
lle, d'auantaggio , dicendo tu te ne 
menti per la gola } gfi hauerà rifpofto, 
eh' è poi parola ingiuriofiflìma . 

L. Ma fe coftui, che dice,tù men- 
ti per la gola , foggiungefle appretto, 
c dieefle volerglielo pfouare con l'ar- 
mi in mano. 

M. Oh in qucfto cafo di reo , fi 
farebbe attore , e Hf prouocato , pro- 
uocatore, e à vitia forza combattere 
farebbe ncceffariò . 

L. E fe dicè/Te qualch'altra paro- 
la di più, che mente per la gola, e eh' 
egli è il Ruffiano , il Briconc , ilTra* 
ditore , il Falfàrio , e apprelTo di peg- 
gio , concio/ia cola che ninna ingiu- 
ria fi po/Ta fare,ò dire all'liuomo» 

E 3 \ che * 
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che più macoli I'honor fuo, eia fama, 
quanto fa quella della fallirà . 

Ai. Sarà bifogno in quello mede- 
ma me n re combatte re , e giuftificare* 
ch'egli non fiatale. 
r L. Ohimè quanto il racere è veilc 
all'huomo , guardare , che da lieuc 
cagione, come fi dice, nalcc tal volra 

horribil guerra . 

Ai. È quanro,e però fpeflò i'huo- 
mo fi pente, e fi lagna in quello fe- 
guenre modo ; oh non l'haucffi mai 
derto, ohimè, che ho detto, che ho 

..." • . # 

io fcrirro , dou'è andara la mia lui- 
gua , dou'è trafeorfa Ja penna, e l'in- 
chioftro? il tacere è cola honefta, c 
difonefta il troppo parlare, e più, che 
deuel'huomo iempre clTer più pron- 
to 
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to ad vdirc, che à ragionare, più ad 
imparare, che à infegnare, perche» 
più efficacemente eziandio moftrò il 
Tuo dolore tacendo Miote , che come 
cane latrando non fece Hecoba; Gli 
Egizi ancora adorauano Harpocrate 
per Dio del filenzia, e del tacere , à 
cui haueua dedicato quell'Arbore, 
il qual'haucua le fogliefimili alla lin- 
gua, e il frutto al Cuore ; Et i Roma- 
ni I'Argerora nel Tempio di Volupia 
pur Dea , acciochc fapefle il Mon- 
do, che dal filenzio, e dal tacere alle 
Volte raflegna contentezza , fodisfa- 
zione, e piacere di colui, che tace 
anzi che di più ne viene eziandio la 
modertia,pcriIcheIi Contadini più 
ammirano la fpica , che fi abbafla,& 

E 4 in- 
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inchina , che non fanno quella , che 
(tó ritta, anzi la fprezzano come va- 
na, e fenza grano. 

L. Per modeftia tacerò dunque j 
nepiu parleremo. 

M. Non hò detto già per quefto, 
ma perche venne ben'à ptopofiro, e 
dir niuoIc,che più tofto perder de- 
ue l'huomo vii* Amico, che vna bella 
parola, e però di à tuo modo , perche . 
non dicendo hoggi , e dimani , noti 
ri vdirò più,e cosi ieruaremo he* nofc 
tri ragionamenri parlando di Duello^ 
quel che fi ferua anco nel combat- 
tere, che fe non fc gli dà fine , e com- 
pimento il giorno à ciò determinato^ 
non fi combatte più, come t'hò detto 
manzi , e maflìmamence chi ha tem- 
po atfai. ! - . L. Se 

/'• 
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L. Sia con Dio . Vorrei (àpere 
dunque, fé forte vno n«o di Mere- 
trice, e di congionzione illecita , che 
nói altramente baftardo chiamiamo, 
qual sfidate vn'altro non fenza ca- 
gione però, fé il sfidato farebbe te- 
nuto accettare l' limito. 

A4. Io direi di nò , che non fofTe 
tenuto. '■■ 

■ « L. Perch'egli è pur'huomo come 
gli altri, ne haue colpa alcuna del Tuo 
effer nato così , ma di cui e ftato 
cagione , che nafea ciò è del Padre; 
AleflTandro Macedone così nacque, 
Hercole, Romolo, Tcfèo , Giuda Pa- 
triarca, Salomone, Homero,Enea, 
Arifteo,Giugurta. De noftri, Bar- 
tolo ,Giouanai, Andrea , Graziano, 

Pie- 
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Pietro Lombardo ; anzi Licurgo il 
quale diede le Leggi alli Spartani, vo- 
leua che quelli fi chiamaflero, e dt- 
ccflero figliuoli del la Città, che fof-. 
fero Cittadini,!! come gli altri nati di 
Matrimonio legitimo, mentre erano 
loro eziandio ftabiliti alle fucccflìo- 
ni, e più che grande ingiuria à dire 
baluardo ad vno , e maggior'aflài dir 
ch'egli è figlio d'vn Vilìauo j guarda, 
Guglielmo da Carrara contendendo 
con vn Soldato vccifè Giacomo (no 
Padre,pctchc eli diflc riprendendolo» 
baitardo. 

M. Io lo so troppo , & approdo, 
che Teodorico Gotto nato di rile- 
ua Madre illecitamente fu fatto da 
Zenone Imperatore di Coftaurino- 

poh, 



poli , Re d'Italia fopranomc chia- 
mandolo il Magno ; e Rammiro Re 
d'Aragona Primo . Mà che appretto 
di noi non fiano biafmati , auenga^ 
eziandio , che colpa loro non fi dia; 
infami, e non degni d'efler chiamati 
figliuoli , lo fai tu ancora , che non 
poflono portare appreuo Plnfegtn, e 
TArme della famiglia, ne hereditare, 
ò hauerc altrimenti fucceflìone ne' 
beni del Padre, anzi che non fi sì, 
chi fia il fuo , e fi sddimandano figli- 
uoli del Volgo . Egli c ben vero, che 
fi fà differenzi fe vnonafeedi femina 
tenuta in Cafa come Moglie , e tri 
loro parefle eflèr maritaggio fenza 
impedimento , che cofW farebbe/ 
detto figliuolo naturale , non cosi 

odiato 
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odiato dalla Legge , ne tanto come 

<queJIo,che nafeé di Mererricc,c di 
congionzionr illecita , pur'ancb vi è, 
non sò, che di reo che fi , che il sfida- 
to pofla fènza' dubbio ricufarlo, Ce 
l'vfanza non fbflè contraria ,, perche 
ella rompe ie Leggi, e mallìmc quan- 
do non nauefle egli rei coftumi , mà 
foffe huomo yàlorofb, ò di honore., 
oucro lcgitimatb. : * •' 

. L. Oh , in quefto ca/b non dubi- 
tarci punto, perché la iegitimazionc 
fana tutte le macchie , che prima 
ofcurauano 1'hònéftà del fangue . 

A4. Riportiamoli dunque nel ref- 
to ali'vianza , e parliamo d'altro . 

L, Ecosifia. Ditemi qucfto,'chc 
mi fouiene ocra , non mcn bel dub- 
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bio farà degli altri. Sono due Rè, 
vn Cptonato , l'altro nò, colmi prò* 
uoca l'altro , potrà egli ricuiare di 
combattere, e non accettare il .par- 
tito « 

M. . Io credo di nò. 
L. Et io direi il contrario. 
v M. Adduci le ragioni . 

L. Perche il prouocantc non è 
Coronato, e ne'Duclli, come èrta- 
lo detto, deue eflere vguaglianza,pc r 
rò crederò io , che pofla più prefto il 
Coronato ricufare. 

M. Tu t'inganni , perche con la 
Corona no fi aumenta la dignità Re- 
gale, ò quella dell'Imperatore, eflen r 
do più torto Inueftitura , ò ricognir 
zionc confermazione del goucr- 

no, 
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no , che hauc loro da tenere il Rè 
del luo Reame, e l'Imperatore del 
Mondo. 

L. Adunque medemamente farà 
tanto ftimato vn Scolare, che fi) (la- 
to licenziato , lenza hauer' hauuto 
l'Infegnc , e che non fia ftato Coro- 
nato medemamente quanto vno,ch© 
fia già Dottorato ♦ 

M. Chi ne dubita ? Anzi che in 
Francia, quali tutti così licenziano . 

L. Certo, che io m'inganno aflai* 
M. E però à proposto , eflfendo 
così Rè il non Coronato, come quel- 
lo, che hà Corona , qon fi pofta dire, 
che tra loro fi) difuguaglianza, guar* 
da,che anticamente cziandiogli hu Q . 
mini, e non però erano Rè i vincitori 
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ne' giuochi Olimpici d'Oleaftro , i 
Delfici di Laureo, altri di Piro , &c al- 
cuni di Apio , & appreflb eziandio 
quelli , che trionfando cntrauano in 
Roma. AleflTandro Macedone pur* 
era Rè , e nondimeno vinto , e profu- 
gato Dario fù honorato da* Tirij in 
legno di allegrezza di Corona d'Oro, 
la quale non fà il Rè , mà bensì il Rè 
fa la Corona, - 
■Li Mi dicefte in anzi non sò che 
del fuggirci che fi douerebbe fare, 
fe colui che haue da elTer sfidato per- ' 
aucntura fi nafcondefle,come Pipis- 
trello, e ciò il facctfc folamenre per 
non combattere, huoma vile di poco 
animo , fenza (angue in vifo , ò Cuo- 
rcin corpo iarebbe. ■ 

Ms Si 
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Ai. Si penerebbero li Cartelli, e 
le lettere alla Porrà della Tua Caia , 
ri chieduto prima , e non trouato iui , 
nealtroue. 

L. Si come fi (lilla anco ne* giu- 
dizi. 

Ai. Così propria mente. 

L. Senza dimandar licenza al 
Prcncipc. 

A4. Nò. Anzi bifogna, che quel- 
la ne fìa la prima , c fé non ri! pon- 
dera poi , e che non fi vegga tra gen- 
te oftinato fempre , ò che hauute le 
lerterc , e Carrelli , vna , ò due vol- 
te faccia il medemo deuefi ali'hora 
chiamare, e sfidare publica mente per 
vn banditore, òproaocare nella Cor- 
te del Prencipe , perche fc non com- 

batterà 
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batterà, poi accettando l'inuieo, fa- 
rà tenuto infame, vile , prodigo del- 
la fama , & honor fuo , tutto il tem- 
po della mifera vita , e moftrato à di- 
to, rifo , e fchernico da tutti . 

L. Queftt tali poco fi curano di 
vergogna , non trouata a' fuoi tempi, 
anzi dicono buona cofa eifer la vita 
ali'huomo , più torto con vergogna, 
che la morte con fi» ma . 
. Ai. Ohimè , quanti fi trouano di 
quelli godi Mondo,che così dicono. 

L. Ma non fi fogliono dipingere^ 
acciò fi fappia , & acciò, che ììano 
elempio agli altri loro famigliami 
ne' luoghi publici. 
» M. Si come già dilli, mà non pe- 
rò fi deuc fare , farti troppo, e baiti 
- • F aliai, 
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afài jche fiano infamiati, e che, gli 
huomini d'honorc gli fcampina , 

Li Se vn Caualiero , o Soldato , 
poniamo ca(o,sfidafle, & prpobcftfl^ 
vn Dottore , oucro vn Scolare fareb- 
be egli tenuto à combattere ? , 

Ad. Nò. ■ 
• L. Et àmeparebbe disì,eflcnda 
giouine difpofto » e buono con l'ar- 
mi in mano, perche j Caualieri, oue- 
10 Soldati, hanno di mojti Priuilegi , 
e parimente j Dottori, e Scolari in- 
fame, 

. Ai. So pene , mà non però fari 
egli tenuto ,eflendo le ptofefjioni di- 
uerlè, e l'armi d'vnoj, fono i libri dell' 
altro, come de' Sacerdoti le lagrime , 
&i digiuni. 

£.Dun^ 
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t> Dunque cosi rimarrà il pro^ 
uocame ingiuriato , hauendolj detto 
i l Dottore V P, io Scola re quello di che 
egli lo accula. 

M. Anzi oò, perche potrà il sfi- 
dato dirli , e prouarli , ch'egli è inno- 
cente ,c chetai co(a non dillègià , ne 
iì pensò di dire inai , oltre ciò citarlo 
ìnanzi al Giudice, che moltri, e dica 
quel ebe vuole (opra di quefta infa- 
nzia , tra certo tempo, fi che paflato 
poi , & appreflb piente moftrando,òt 
dicendo , poo pofla, ne debba più efr 
Ur vdito net alcun modo,< cosili 
giuittficarà la verità, fi come hauef- 
j'c combattuto, e fodisfatto all'ho? 
norc del sfidato , che non bibbia vo* 
luto , ne potuto combattere di ra-» 
giqne , ' F z L. Ma 



V 



04) 

-, L. Mà fe voIcfle egli combattere, 
che ne accettaflTc il partito , huomo, 
com'io diflì buono con l'armi in ma- 
no , che dirette à quefto ? 

M, Oh, io direi, che in quello ca- 
io, fe gli douefle dar campo, fi come 
fofle Soldato, ò Caualiere, pcrcho 
non fi fa ingiut ia à chi vuole . 

L. Se il Prencipe non voleflé? 

M. Eleggere altro luogo , e altro 
Prencipe , finche combatta , potrà 
eghàfuo bell'agio, ne volendo pari- 
mente, qucftolccondonon hauendo 
da lui mancato, fatà ficurò di cfler 
libero , e tenuto dal Mondo altri- 
menti , fe non per huomo d'honor e , 
di valote , e che non (blamente nella 
Tua difciplina, ma eziandio nell'armi 

ua 
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ila raro, /Ingoiare, eccellente ,-c ma-j 
rauigliofo. . ; 

L. Se fofle il Prenci pe,à cui è (og- 
getto, che gli victafle il combatte- 
re , che doucrebbe fare in quello 
cafo 

w Ai* Quictarfi,&vbbidirc. 

L. Sarebbe poi egli ifeufato da! 
Mondo , e fenza carico. 
. Ad. Chi ne dubita ? fe però non 
hauefle egli quefto procacciato . » 

L. Oh s'intende fanamente , ne 
all'hora fi potrebbe dire,fe non che 
fofle con fuo carico certo grande, 8c 
à quello medemamente mi quieto , 
mi fe vn Soldato di vn Prencipe, ò 
Capitano volefle egli combattere, 
fon vn Soldato d'vn'altro Capitano 
~ F 3 ini- 



inimico , dotterebbe egli baucr licerti 
za dal Tuo, ò pur potria egli combat* 
tcrc fénfca j c le il sfidato dicefle di si* 
& che il Tuo non voleiTe } che com- 
battefle, che dirette* 

M. Parmi che l'vno,e l'alerò dub- 
bio fia deciCo, e dichiarito per le gii 
dette coic . 

L. In che modo fono ftatc dette ? 

M. Che il prouocante non poflfc 
nulla fenza licenza del Tuo Capitano* 
e che eflchdo vietato * colui che è 
prouocaro dal fuo , dori habbia cà- 
rico alcuno. 

L. Mcdcfimamente fi dice , che 
fenza licenza del Confule vn Roma-* 
no non combattere porcua , cotu 
vn Soldato ltranicro ,ò inimico , mà 

quanto 
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quanto al prouocato, ditemi , fé egli 
non fofTc più alla merzè , ò fti " 
dio del fuo Capitano, farebbe eg 
nuto per honor fuo à combattere , c 
{bdisfarc alla richieda di cui lo ha- 
ue(Tc prouocato > ' : 

• Ai. Io credo di sì . 

' L. Ne io altrimenti , perche l'irn^ 
pedimctuo ceffi , ne può dir più, io 
iòno Vietato , non poflb combattere » 
bHògna che io obedifea al mio Si* 
gnore , mà non sò che pur'à dire mi 
refta , fe ricercar fi deggia più , ò fc 
deue egli narrare altre volte c(Ter fta- 
Co Soldato, e che pcrrifpetti corìuc- 
ncuoli combattendo fodisfare alde* 
fiderio di cui il prouocaua , noi! può* 
rè , e che pronto , & apparecchiato è 
i. . .-. : F 4 per 
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per fcidisfarlo , c inoltrargli apprcflb 
l'innocenza fua con l'armi in mano* 

A4. Io crederei , che doueflè eflcr 
ricercato vn'altra fiata , e che altri- 
menti, s'intcndefTe rimeflà l'ingiu- 
ria, eia querellaà lui oppofta. 

L. Mi ricordo , che vn noftro Pe- ; 
rugino non hà molto , sfidato vn'al- 
tro giouine Nobile Paueiè vguale à 
lui à combattere, figliuolo di Padre 
viuo, potcua accettar i'inuito, fenza 
licenza del Padre. 
. M. Per la Paterna potcftà , che hà 
in lui, dirò di nò j : 

L. Et Io vi voglio dir più , che il 
Padre huomo d'honore,veggendo, 
che ilfigliuolo troppo tardaua,lofol- 
,lecitò , riprendendolo , che andaffe ì 

, : leuarfi 
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Ieuarfi la macchia , che haueua nel 
viCo , e fu eziandio vccifo nello Stec- 
cato, con dolote di tutta la Città nos- 
tra , cetto perche era gentile , e da* 
bene , ma che diremo le il Padre noti 
haueflfe voluto che combattefle , fa- 
rebbe egli ftato, con carico, ò (enza ? 
Ai. Con carico. 

L. Dice(tc pure, che il Prencipe 
deue dar licenza al Soggetto , e che 
vietando il combattere egli è ifeu- 
fato . 

Ai. Io Io dico ancora, & è vero, 
ma quello è vn'altrocafo diuerfo da 
quello. 

L. Io non vi veggio diuerfità 
grande , anzi fi come hauc poteftà 
il Prencipe nel Soggetto fuo, cosi hà 

il 
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il Padre nel figliuola, c maggiore - % 
perche lo può vendere per neceflìcà 
di fame, imprigionare eflendo feof- 
tumato,e reo, & anticamente veci- 
tjcTc * ■•;;,'•«• 

M. Lo so troppo , & appreflb il 
tome il Prencipe il fa , e Io può fare , 
perchchàbilògnodilui,e maflì ina- 
mente eflendo Vaflallo, il medemo fi 
può dire del Padre, che non meno 
«abbia bilognodel figliuolo, mà pu- 
re tcnirc fi deue, come io ti dico » thd 
Spada , ò Coltello non conolca po- 
terà di Padre , altrimenti si, fe lari 
quella del Prencipe. ; ; ! 

L. Dura cola mi par quella cer- 
to , mà perche la dite voi , taccio . 
• M. Dura cola noti ti deue parere» 

per- 



perche prima le armi furono, c le> 
Battaglie, e in tanto pregio fono, che 
alia carità del Padre deuono fenza 
dubbioefler propofte, e quindi veg- 
giamo, che il Soldato , attenga che fij 
di famiglia , e di Padre viuente , ne' 
beni* ch'egli acquilta con l'armi può 
far Tertamento , & tenuto è , ò ri- 
putato luo huomo, e come Padre di 
famiglia, e però bifogrta quietarti, 
perche così vuole, e difpone anco la 

L. Mi quieto , e di v n Villano , ò 
Contadino mio vi Voglio ragionare, 
il quale è (lato lungamente alia mer- 
cè di quefti voftri Signori , Soldato 
già di Zitolo Capitano famofo, ii 
quale pur mori già moiri anni fanno 

in 



in fcruigio'Iòrò , & tandem doppd 
certo tempo tornò à Cafa , viuendo 
nella Città honorcuolmen te , ne più 
coltiuaua la Terra, come prima ; in- 
anzi , che andaflc al ioldo prouocò 
vn Cittadino Nòbile de' primi di Pe- 
rugia, Caualiere honorato,e di va- 
lore , doueua egli, ò poteua ricufarc , 
òpure era: tenuto rispondere , accet- 
rare il partito , e combattere con cflTa 

luì ì - ' - " j . - • ' • • *' • ' . * J : • • 

M. Si potria dir prima , che pa- 
telle ricufarc , perche era Villano , 
che non (è gli poteua, togliere, mà 
perche veggio dall'altro canto, che 
era nobilitato con Farmi, che ho- 
noratamente viueua , e che ritcncua i 
Priuilegi , che hanno i Soldati , deuefi 

ter- 



ferma mèntei conchilifere , che noi 
E cosi hò detto iò àncora , ef- 

fendo dimandato. 1 ; • 

t -A/. E bene fi come fofle vno ille- 
citamente nato , ratto poi legitimo, 
come fi è detto poco itianzi , e più ti 
.voglio dir* anco , auenga che foflev 
tornato à coJriuare la Terra , &al fuo 
eflercizio primo, che non però fido* 
ucua, ne poteuafi rifiutare, perche 
l'Agricoltura da fc è degna, e No- 
bile, anzi diflero inoltri antichi Pa- 
dri , che di tutte quante le cofe, dalle 
quali tutto il giorno con diligenza 
cogliere cerchiamo alcun frutto,niu- 
na è più dolce, più foaue, più amena, 
più dìlcttcuolc,cpiù degna d'vn'huo. 

mo 



(94) 

f»o libero di quel, ch'ella fi fia, qual? 
cfercitarono non folo i Contadini-, 
ina anco i Cittadini Romani , i Con- 
ìòli,& Imperatori, come alternamene 
to , e «attuilo cUHa virtù loro, e più , 
che i Rè , poco riguardo hauendo al 
decoro della Corona , non fi fde^ 
gnarono portare nomi d'Agricoltori^ 
gloriandoli più tofto , come di c ofa 
che non fia , fc non degna di jodc , eì 

apprcflb loro era infa* 
miato colui, il cui terreno ycdeua- 
jio fterile pcrauuenrura, e tòalcol- 
tiuato, lodando la fatica di quell'al- 
tro, che il contrario haucflc fatto del 
fuo, ile più là gir poteua , fe buon/ 
Agricoltore alcuno n'era chiamato,? 
tenuto, ne dubitò perfuadere il Mon- 
te 
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do Numa Pompilio Rè , l'Agricoltu- 
ra, efl'endo cjuafi parente della faen- 
za , non efler'aitro, che vn beucra?- 
gio di pace, c di concordia , ond e ca- 
gione che s'imparmo coftumi , più 
torto che ricchezze s'acquiftino, mà 
pure perche hoggidi più Cincinanti 
non fi ritrouano , non più Fabrizij, 
non Curi), ma huomini vili, rozzi, 
ignoranti, e di poco pregio, nel nu- 
mero de quali farebbe anco quefto, 
di che par iamo, tenuto , hauendo la- 
nciata la Nobiltà, prima aggiuftata 
con Tarmi, anzi calpeftata, però fi 
può,c fi detie ricufare, ne quel, che 
ricufa carico alcuno ha , ne riporterà 
già mai, 

X. Seil Soldato, òCaualiere prò- 

uocafle 



uècafle per ileonttario il Contadino ì 
il quale accettarle l'inulto , c dicefle 
dicombattcrc , che fi farebbe ? 

M. Di grazia non perdiamo tem- 
po, perche io non penferò , ne crede- 
rò già mai , che vn'huomo d'honoro 
facefl'c quello. 

L. E fc lo facete ? 
* Ad. Potrebbe eglifkr combattere 
vn'altro limile al Contadino in luo- 
go fuo, maflìmamentc eflendo im- 
pedito , altrimenti egli douerebbo 
combattere, perche le ha volutoci 
poco pregiando il grado ch'egli tie- 
ne, così s'habbia . ' 

L. Già era ordinato il Steccato, Se 
ilgtornoihtuitoper combattere tra 
due Nobili Soldati , vicn* vnó con-^ 

dannato 
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dannato publicamente, & kifamiato 
inanzi il tempo , e perauuentura il 
prouocante ; farà tenuto il prouoca- 
toà combattere, ò pur potrà egli ri- 
cucire la pugna ? 

Ai. Si che potrà ricuiarc. 

h. Senza fuo carico? 

M. Sijfenza. 

L. Mà egli era purobligato , mà 
come porrà dir di nòhauendo detto 
di sì vna fiata, con le parole fi legano 
gli huomini , fi come con le funi le 
beftie. 

M. Sebene era oblig.no ,c lega- 
to, fi può nondimeno fciogli e re, per- 
che s'intende fe le cofe ftiano nelli 
termini, che fi ritrouano al tempo, 
che fipromcttc, hora per queftoacci- 

G dente 



dente Grano fi trouano altcrarc,adun- 
que non fi può dire, fe non che Ila 
libero , c non più tenuto à veruna 

modo, r t •; : •■: 

L. Hor quella infamia in vero è 
vna mala beftia . . 

M. Però jbiiogna > che l'huomo 
cerchi di conleruare l'honore , & il 
pome, ch'egli hà buono, perche fe 
bene fi rimettono le pene , femprc 
però reità la machia dell'infamia, & 
Sperpetua. Venere Citerea, partita 
da Citaro , per andar'in Cipro , giun- 
ta dalli figliuoli di Vcrtumo, fu {cac- 
ciata, ò per dir meglio vietato, che 
non cntrafle nell'I fola, per il che adi- 
rata la Dea infamiò Ioro,di modo che 
carnalmente conobbero la Ma^re, 



ilPadrc fuergognato di quello fatto 
gli fonerò viui ,c chiamanfi Demo- 
ni, c gittofi appreflo in Mare , chia- 
mandolo parimente Lcucozia; Gl'in- 
famiati tono riputati huomini vili » 
indegni di compagnia , honeftà , & 
honoreuolc , ne altro hanno , fenon 
che efla infamia , la quale compa- 
gna loro fempre , * continuamen- 
te gli è adoflb , come la Lepra alli Le- 
profi ; fi priuano, fe ibno Soldati, del 
fbldo, anzi fi cattano, come Aleflan- 
dro Macedone faeeua delle Squa- 
dre, c Legioni intiere, fc perauentura 
tumultuauano ; e breuemente (ono 
inoltrati à dito , come fece già Diof- 
ginc , di Dcmoftene . 

U Ghc fece quello Diogine,ch' 
' G * tra 
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era Maeftro della Virtù, &i coftumt 
dellihuomini? ••: . : ;• ■ 

• J4. Erano alcuni foraftieri,i qua- 
li defiderauano conofeere Demofte- 
rìe in Atene, e dimandarono a Dioi 
gene perauentura incontrandolo,che 
io moftrafle loro , paffàndo in vn> 
luogo della Città, gran moltitudine 
d'huomini,con. il dito mezzi ho lo 
inolilo loro, dicendo è quello^ : 
! . Li i Gbe dunque Dz moftene e r?u 
infante? .. ■.•■>■. Ti- .. j • :. \< ■.-,[ 
M. Con quel dito moftràndolo, 
fe ben non era , fofaceua però egli , c 
petche forfè , e perche forfè vedena 
prezolato la lingua , à cui la volcua 
comporre , che dicefle, ò taceife, e 
con quel dito diffi, perch'edito dell* 
infamia. 'L o L.E 
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■ J L. E perche così ? ma già,che fia- 
mo entrati in qucftogiardinò,coglia- 
mo di grazia alcun fiore 

Ai. Io non ti so dir' altro , fe noti 
che infegno di rinfacciamento d'in- 
famia , fi foleua moftrare da noftri 
Maggiori, ò perch'eflendo più lungo 
degli altri , fenza aiuto loro non può 
nulla ; li Poeti chiamano tal dito 
Verlb , e confequentemente Verfì li 
Giudei, perche fono vili, infami, e 
gente empia , fi come il vermo , cioè 
i'vncino deU'huomo, così detto dalla 
Circoncifione loro, quafi pelle riuer- 
fiata. 

L, Quali fono quefti Poeti la- 
tini? 

M. Giouenalc, e Marziale. 

G 3 
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- L. Ricordatemi di graziali vcrfi. 
* M. Li vcrfi, fc non m'ingannala 
memoria, fono qucfti. 

à Ghtaftus ad fontem 

■< Solos de ducere <verfuf . 
' Lk Qucfto è di Giouenale. 
A4. Qucfto è Tuo vero . 

- L. Quale è quello di Marziale . 
Ai. Quefto. 

Detapfa efi mifer ■ ■ ■ 
: . Fibula njerfus erat . 
L. Poiché, parliamo de' Giudei, 
fe foflèro due , che volèflcro combat- 
ter e, farebbero vdki daPrencipc al- 
cuno? 

Ai. Nò , anzi (cacciati , e rìprefi 
come vili , infami , e fenza honore , ò 
beffati , che foflèro più tofto arti à 

L -> com- 
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combattere con le Gru, come fanno i 
Pigmei , ouero con le Papere amiche 
Joro,de'quali fipafeono, però come 
di Agnello il Lupo , I'Auolcoio della 
Carogna , e più perche non fono de- 
gni, ò capaci d'alcun'honore. 

L. Io ho pur veduto , che a Ile vol- 
te fi adottorano,cuondimenoil Dot- 
torarli è honorc, e dignità non lieuc, 
come fapcre . 

M. Si cosi , con la licenza del Pa- 
pa, ma non fi deue fare di ragione, 
ne fi può ; Sono appreflb nemici dei 
Chriftiancflìmo , anzi di Dio , e per 
tjuefto i Greci, e come dicono inof- 
tri Dottori Gregorio , Se Innocenzio 
fecero ardere il loro Talmud, qua* 
le chiamauano Dottrinale , perdio 
. O 4 era 
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era pieno d'herefie , c di mille altre 
cole ftraboccheuoli , ferui, ò prigio- 
ni ,ecaptiuidir vogliamo delCririf- 
tiano , fatti da Chrilto nella morte 
fua, ferriata di vfurari, huomini rei; 
perfidi , & oftinati , i quali danno 
iempre peccando in coretto così mai- 

ua gg'° » e crudele , anzi fanguina- 
rio guadagno. 

L. Oh, fi chiamano per popolo 
di Dio, e già haucuano molti Priui- 
Jcgi). 

M. Siinanzi,chccrucifiggeflero 
Chrifto, mi non doppo, & all'hora 
furono indegni dellagrazia fua , ma- 
ledetti, e non popolo più di Dio chia- 
mato, ma delDiauolo,con la perdi- 
ta d'ogni grande,e bel dono, che ha- 

ueuano 
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aeuano riccputo dalla Maeftà Sua. 

L. Se fi facefTertfChriftiani , Bat- 
tezzandoli, che direfte ? : • -. A» 

Ad. Io direi, che pur non potef* 
fero combattere, fe fi Battczzaflèro 
per quello, che però nonèvcrifimile* 
cflendo oftinati, e perfidi,come fono. 

L. Et io parimenti direi il mede* 
mo, quando così fofle , ma voglio 
prefu porre ,chc per manzi con modi 
debiti fiano Battezzati , redimito tue- 
to quello , che ha ueflero tolto per ra- 
gion d'vfura,ò d'altro modo illecito; 
ammaeftrati quaranta giorni nella 
Fede , come far fi deue , & doppo al- 
quanto tempo ancora voleflero non 
lenza cagione combattere, te pofTo- 
no, e fe debbano e(Ter vditi , e dato 
loro il Campo. ^.Tiì 



* 
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Ai. Tu mi dirai tante cofe, che io <. 
li rifpondcrò in qucfto cafo di sì,per- 
chc tono redimiti alla Fede, &come 
noi altri , di vili , honoreuoli , d'infa- 
rcii, famofi, diferui, liberi, veri fede- 
li, e buoni Chriftianijauata giù ogni 
macchia contratta nel Giudaifmo 
con l'acqua del Santo Battefimo . 
i L. Torniamo à Cala vn'alcra vol- 
jajfd'vndc' due Combattitori non 
vcniflèilgiorno determinato , l'altro 
iettando in Campo, e neljo Steccato 

fin fera , farebbe egli infamiato sì, 

. M. Sì > ic non folTe ftato impedi- 
to, e bilogna appteflò, che l'impedi- 
mento fia giufto , e vero , c non affet- 
tato, cheappaia , ò che fi proni , per- 
che 

» 
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che in quefto cafo farà accettata IaJ 
fua ifeufazionc . 
. L. E fe foflTe morto > 

.44. Maggiormente farebbe fai- 
fato , perche da lui non hà mancato i 
. L. Eziandio , che fbffc morto da 
umore , ò da paura , che haucflè> 
hauuta ., non penfandoal pericolo, (e 
non doppo il fatto , cioè d'haucr'ac* 
ccttatol'inuito. ' 
. Ad. Sì, perche non fi puote alle 
paflìoni dell' animo facilmente re- 
li ite re , ne alla morte 1 modo ve^ 
runo, attenga che così fattamente , 
e da quello accidente fopraprefo 
muoia , e (Tendo vizio della natura , à 
cui contrada in damo parimente/ 
l'huomo, e la legge , anzi che l'opera 

lua 
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fua e dVn'inteUctro , il quale tionj 
haue erranza, & vn Vallo, che non lo 
Jafcia paflare/e non quando ella vuo» 
le, Si a viua forza bifognache fi ceda, 
e le faccia riuerenza , come fà la not-t 
te al giorno, il Figliuolo al Padre, & 
iK Senio a J Padrone , benché alcuni 
fencano il contrario , anzi al mio po- 
co gjudicio errano , & di più tennero 
prima quella opinione , & à fe mede- 
fimi contrari j.difTeró altrimenti poi . 

Jj. Se non foflè ifeufato * che fi 
farebbe poi > 

. M. Non aItro,fe non che potreb- 
be addi mandare il viuo di eiìèr ftato 
vitroriofo , é che ne fofle dichiarato 
dal Giudice. . 

X. Con infamia del morto ? . ; 

— i Ai. Si. 
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Ad. Si . 

L. Non farebbe quella vna di- 
chiarazione, che hauclTe combattu- 
to convna mafehera, òconvn mor- 
to proprio ? 

Ai. Sì, mà balìa , che fi hauereb- 
be fodisfatro al di lui defiderio di 
haucr quello honore , qual' egli fi 

ti L. Ditemi , che còfa potrebbe 
allenire , che non fofle ilmortofcu- 
£ato,accioche feguifTe quefta dichia- 
razione . > : 

^ * 

i Ad. Se per non combattere per 
auentura egli fi vccidelTe con la fu a 
propria Spada , ò fe Hello con il Ve- 
leno , che però verifimil cola noiL» 
è, auenga fi legga molti altri efler 

flati, 
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flati, i quali in quello errore trafeor fi 
(òno. 

L. Dunque, come io dilli, farà 
infamiato vn morto ? che però nou è 
huomo , mà fi come proprio legno , 
ò pietra folte ... 

A4. Non ti riiarauigliare, perche 
lo lai pur tù ancora , alle volre fa* 
noflì in quefti legni , e in quefte pie- 
tre efecuzioni publiche, edannaffi la 
memoria eziandio degl' huomini 
morti , e più , che gl'Egizi j poteuano 
acculare i Rè loro, non ottante me- 
defimamentc , che morti follerò, Io 
faceano. , • 

* 

L. tosò, mà pur mi pare, che fij 
mal fatto. 

. M. Bafta , che cosi voglia JaLcg- 
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gc, ne di quella queftionar fi dee , mi 
ftar quieti , e far tanto quanto ci co- 
manda^ ben vero,che da femedemo 
fi fà vile colui, il quale modo da paf- 
fione tale , fe fteflo vecide , vile dico, 
& infame , perche non viene da ma- 
gnanimità , ò fortezza d'animo , ma 
più torto da certa innata pufillani- 
mità, la quale lo conduce à far quel- 
lo, che non fanno le beftic , e gli ani- 
mali , come fi legge d'Azzio , il qua- 
le hauendo publicata vna fentenza 
controia plebe , eccitò tanta fedizio- 
ne , e tumulto in Roma , che accufa- 
todi quefto, e temendo, da fe ftcflb 
fi vecife . Così Emilione figliuolo 
d'Amilcare Cartagincfe da dolore, 
Catone d'Vtica, Bruto Caifio, con-. 

giura-; 
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giuratori , & vccifori di Ccfare , Do* 
Jobella,Varone,c molti altri, anzi 
che fi fi ingiuria à Dio , alla Patria, & 
àfcftcflì,& in vero l'anima fi deue 
cuftodire in quefto Corpo , flncho 
Dio ce la dimanda, e non farfi vio- 
lenza , cacciandola inanzi il tempo, 
fi come il fuoco , che muore da Te 
ftcflb , e naturalmente , non che fi 
fpenga da noi , & c/Tendo in quefto 
Mondo , come Soldati in Campo, di 
maggior caftigo fono degni quelli , 
che cosi abbandonano la vita , che 

non fono i Soldati, che abbandona- 
no ilfòldo , e la guerra , e per quefto i 

s'ingannarono z partito, 
penfando , che lode foflfe quella lo-* 
ro , eflendo biafimo , come diccua- 

no 
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no i Tebani,& bene, c più, che gli. 
Areniefi tagliauano al morco, così 
fattamente la mano deftra,come col- 
peuoIe,in mcmotia del fallo ,& er- 
rore commetto dilauedutamento. 
Egli è vero aucora , che à colui, eh' 
adimanda efler dichiarito (tornando 
al propofito)farà poco foleua men- 
to , quefto che dimanda , mà non_» 
però per hora penlo, che dire , Se 
conchiudere altro fi pofla,e iì debba,, 
fé tu hai altro da dire, dì, che quanto 
à quefto d'auantaggio detto fi ha à\ 
giudizio mio. 

. L. Tanto ne ho da dire , che fe 
non fotte, che ambidue amiamo la 
breuità , di richiede vi lapiderei , & 
voi coniequentemente me di ^por- 
li te, 
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te, mà pur voglio cfler breue . 

M. Lipranfi, eie cene in vero fo- 
gliono efler delicate , e magnifiche, 
non molcfte , e noiofè < 

L. Non vi darò fc non a! prefen» 
te viuande, e faremo fine, 

M. E maffimamcmc,perche dal- 
le cofe dette, fi può ogni queftione, 
che ne auucniiTc in fatto acconcia- 
mente determinare , & decidere , c 
così vliimata,tencr per conchiufione 
ferma , (e non foflc cofà di poca eoa- 
fiderà sione, perche poi da fi deci- 
de Tempre fenza ftudio,ò fapura d'al- 
cuno, e pur dici di finir prcfto, e non. 
finifej mai, 

L. Io terminarò à voglia voftra, 
• tjuarido vorrete voi , fc ben volelèc; 



M. Nò, fcgui pure , che da te 
fteflbà tuo bell'agio finirai . 

L. Dico cosi lèguendo . Se vno 
vedcfle,ò vdiflcjche foflc fatta ingiu- 
ria ad vn'Amicofuo di fatti , òdipa- 
role , potrà egli sfidarlo , ò prouo- 
carlo à combattere , maflìmamente 
fe l'Amico in ciò atto non foflè à 

quello. 

M, Si, màbifogna, che fia gran- 
de Amico, c come fi dice, vn'Animà 
in due Corpi , c ciò perche non po- 
trebbe già farlo pervn ftranicre. E 
grande Amico dilli , come furono 
Pillad», & Orette, Tefeo, e Pìritoo, 
Caftorc, c Polluce, Damonc , e Pi- 
thia, Acate, & Enea, & altri infiniti,. 
C tale , che gionga fe vedrà le lagri* 

H t me 
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me dell'Amico , & indi fc dicèflc/ 
l'Amico iofento caldo,chc per amo* 
j;e finceramence fi ami,non per vcili- 
tà, che fi iperi , perche cosi , non fa* 
re,bbe Amico, ne Amatore, ma Vib- 
rano, e certamente, che vn' Amico 
vero è vn grande, & inetti mabi le te- 
foro , il quale congrandHfima cura,* 
eziandio cuftodir fi deue, come Alci- 
(andrò faceua , il quale eflfendo adi- 
mandato, douetiponeua egli il Gio- 
ie , appretto gli Amici miei rifpofc 
di Cubito , e tra le fue grandi felicità,; 
queft'vna delle maggiori riputaua ; 
efler'Amico di Metello Siila molto fi 
gloriaua^ e più, che alcuni pianfero 
le mifetic dell'Amico, non le fuo 
proprie. Dell'amicizia fi vedcsvna 

- li P a : 
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ptiriffima, & /incera fede , vivi cariti 
ardentejvn'efler'infieme fempre gio- 
condo, e facile, lènza quella parola , 
ti prego , cortefia , humanirà, piace- 
uolezza , concordia , e breucmcnt£ 
tutto quel bene , che fi può defìder i~ 
re, e però | come ti hò detto, potrà 
l'Amico àdifefa dell'Amico , & à 
conferuazione della verità , sfidare , 
prouocarc , chiamare à combattere, 
e fare tutto quello, che vuole la Leg 1 - 
•ge , e la Religione della fanta amici- 
zia, colui, che gl'hà fatto , ò detto in- 
giuria, la quale gli macoli , e togli U 
fama,eficomepiu tofto difenderla 
deuc rhuomo, che la vita , così deue 
quella dell'Amico . 
>. L. Se così è , potrà dunque rcvag;- 
ù H 3 gioì- 
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fciormente quefto fard /fc il figlio 
fofle ingiuriaco per il Padre , ò per lui 
il figliuolo. 

M. Senza dubbio , perche tri Io* 
io l'amicizia è naturale , e cosi il Ma- 
rito per la Moglie , Se vn parente per 
l'altro, acciochc non logoriamo il 
tempo, e maggiormente per quefto, 
come diccfti tù . 

L. Che dirette, Ce foflTe ingiuria- 
ta vna Donna amata da vn giouine , 
potrebbe egli come Amatore, sfida- 
re, & prouocare colui , che li haueflfe 
fatta ingiuria ? 

M. Io dirci, e tcnirei di si, eflènv 
do pelò amor'honefto,fi come in an- 
zi dicem mo degli amici . 

L. Lo so , che fi trpuano hoggidl 

di 
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di quefti amori, che iòno più tofto 
furori. 

M. Oh,fcnetrouap«r qualche- 
duno -, guarda gli Antichi no (hi 
Auoli , dipingeano la cupidinc tri 
Mercurio , & Ercole , parimente, 
quafi che Amore nafeefle dalla ra- 
gione, e dalla virtù infame, e li Gre- 
ci, Io chiamarono Eros, pudico, cas- 
tro , e honefto, à differenza però del- 
lo men pudico, luflàriofo, caciuo, 
e difonefto , il quale, non con la let- 
tera Omicron,mà con quella dell' 
Omega in quello modo Icriucuano 
ETcos, e fe non fofle così, non po- 
trebbe l'Amatore far nulla , effondo 
infame riputato, vbriaco,c vile ; Non 
Xai tù , che l'amore c cieco , e confe- 

. , ' H 4 guen- 



-guentemcnte il giudicio dell'Ama- 
tor»,anzi pallia, debolezza d'anni» 
pouertà di configlio, arrogante» ti- 
ranno, e Mago ; e dicéPaufania, che 
Alfco fi mutò in fiume pct Amore, 
perche l'Amante Tempre piange , e 
lofpira, e fa de gli occhi fonte , e fiu- 
me, & à propofito di eifer cieco , io 
ti voglio narrare vna piaceuolezza 
di vn parente mio, il quale amaua 
vna fua vicina ardentilfìmamento 
popolana , bellifiìma fimciulla , per 
dir'il vero, mi non haucua fe non, 
vn'occhio , hor la cofa andò tanto 
inaozi,che accortifi i fuoi,Io manda- 
rono via in Pellegrinaggio ; Torna- 
to , c già dimenticatoli l'Amica fua , 
tanto più chela trouò maritata, in-. 

con- 
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contracala vn giorno, &c toccatale la 
mano,amoreuolmcntc lidifle; Oh 
Dio i come hauece così Madonna^ 
Gianiciudla, che così fi chiamaua, 
p-rduco vno dc'vaftri begli occhi, 
che già più cari mi furono , che la vi- 
enilo non l'ho perduto già,rifpofecll:* 
Signor mio, che così nacqui , mà ha- 
ucte ben crouati voi i vofi:ri,cheha- 
ueuate fmarrici quando di qui, vii* 
anno fa vi partifte. Il buon Com- 
pagno , conobbe Pcrror Tuo , fi ver- 
gognò, tacque, efenza dir malia an- 
dò alla fua via. 

L. Con quefta dolcezza d'amo- 
re , e con quefta buona bocca, come 
fi dice volgarmente , & in prouerbtò 
vorrei finire, mà mi reità pur non 

so, 



sò, che altro da dire. -, 
M, Sj, finirai tù così tofto, come 
il Gambaro và in Francia non ria- 
ttendo ale, ma tìì di,che riderò ancor' 
ìo,c fc bene ti minacciai di non vdir- 
ti , ragiona pur'à tuo bell'agio , e* 
quanto vuoi, che io t'odo volentieri . 

L. Finirò pur, fe piacerà à Dio. 
Ma tra tanto ditemi , fe vno nello 
'Steccato forte flato vinto vna fiata , 
potrebbe egli combattere più, e pro- 
uocare altrui,ouero cflTer prouocato. 
. ì M. Per le cofe dette inanzi.fi dee 
dir dinò,eflèndo giuftificata la ve- 
rità , & infamiate» coftui , in manie- 
ra, che in vcrun modo non può pivi 
combattere, ecosififcrua ,e tiene . 

L. Voi dite il vero, ne mi ricor- 
dauo. M. Se 
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M. Se vno non può prouocare , 
ne efTer prouocato , fi che combatta 
la feconda volta , nel tempo , che> 
duellare doucuacon il primo, perle 
ragioni di fopra allegate,minormen- 
te per quelle ifteflc potrà doppo l'ha- 
uer combattuto,e lo eflèr ftato vinto. 

L, Mi ricordo adeflo , e perciò 
d'altro vidimando/ SefoiTerodue, 
c vno hauefle fotto i piedi l'altro, di- 
cendoli , renditi ch'Io ti ho per pri- 
gione , & cglirifpondefle renditi tu, 
e tutto advn tempo Io fefiflc,cfe~ 
rito lui, e Jeuati in piedi, cadeiTero 
morti, chi di loro s'intenderebbe ha- 
uer vinto . 

Ai. Voi tu , che frano morti in 
quel tempo ftcflb, il che non ap- 
paia, 



pia , chi prima, chi poi.*' " •'. 
i .Jj, Si* 

. M. Io dirò in quefto cafo , che 
«'incenderà il prouocante vinto . 

- La ragione. 

- M. Perche eflendo Attore, non 
ha edi proua , che bafti, quanto alla 
fua qucrcUa , ne appreflb s'intende 
cfler rileuato, fiche fi pofia dir vin- 
citore . ì 

L. E fé vno foflè morto , doppo 

Jo Steccato. - ; 

. : M. Io direi il medemo,òad vn 
tempo fteflb , ò l'vn doppo l'altro* 
cioè , che il prouocante s'intenda^ 
vinto nel primo calo, nel fecondo 
quello, che prima muore. 
■ L, Se combattendo, la cofa forte 
. ridotta 
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ridotta a ftrctto palio , e che J'vtio di* 
celfe poi mi rendo, & ad vii tempo 
ferilTe l'altro, ita checadcflc morto , 
farebbe egli prigione deli' erti uro, 
onero vinto fi intenderebbe. ru; 
. M. La vittoria farebbe lua. tttjgji 
L. Come può elTer quello, fe già 
fi ha refo,e con la propria voce detto* 
rru' rendo, à mio giudizio, del mor-» 
to douerebbe elTer più tolto . s 
„ Ad. Sì, le con le parole infieme 
in quel tempo ftefto non lo haueffe 
vecifo , eh e manifefto legno non* 
hauet' hauuto animo di renderfì , e 
dette con Ironia , e però non vaglion 
nulla, come. (è folTero.di Gaza,òdi 
Papagallo , perche manifcllamente 
fi comprende vn voler contrario, a 

t- * • = ♦ • • . v. _ 

detteli 

• • • 



deuefiil Fatto confiderare più torlo, 
cflendo,come dice il Volgo, le pa-< 
iole anco femine, & Mafchi i fatti ; 
altrimenti il render» con parole-» 
femplici,fenz'altro non farebbe dif- 
ferente quando vno fi rende nel mo- 
do predetto, che non è da dire, e per- 
che dicendo egli mi rendo , & ad vn 
tempo ftcflb, menando tanto quan- 
to, le diccfTc mi dò vinto in quello 
modo per vincere , & non per per- 
dere. Confiderando appretto , che 
deuono le parole fcruire all'inten- 
sione^ al penderò dell'huomo,non 
l'intenzione , ò penficro alle parole^ 

. e che la cofa non nelle parole anco- 
na, ma nel fentimcnto loro confitte, 
Don gii nella fupcificie , mà nella 

mi; 
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midolla , non nelle foglie, mà nella 2 

radice della ragione . « 

L. Ponfemo cafo, che IVn di du* 
Combattitori ferifea l'altro, e veduto 
jl di lui fangue io abbondanza tra-' 
mprtifea, e così fmarjtó per pauri 
mezzo morto cada , & il ferito ne le-! 
glii lui ftrerto come prigione, & le- 1 
gato eglj poi moia da douero, chi di 
loro s'intenderebbe elTer reftato vin- 
citore il legato, ò il morto. ' 1 
« M, Jl legato , fenza dubbio al- 
cuno. " 1 
- £. Oh , egli è pur foto legato , e 
fatto prigione , inanzi che il ferito 
moritTe, 

A4. E vero , mà pur il legato vi* 
&cua , & egli refta per la ferita moN 
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to,& apprcflb poi, perche legando 
il tramortito , potrebbe hauer cosi 
legato vn pezzo di legno,ouero vno, 
che dormite, faciliflima cofada fe, 
fi che non fi può dir vittoria in alcun 
modo, e con verità . Oh dirà egli ne 
è flato cagione . Non è vero, perche 
le paflìoni dell'animo , non fono in 
poter dell'huomo , ne fe li può aferi- 
ucr'à peccato, per non e(Ter volonta- 
rio, mà dalla natura, la quale non hà 
contraito , & à cui , come dicemo 
inanzi refiftere non fi può . • > 
L. Se lo haucfTe morto , e non le- 
gato, che lo potcua far d'auantag- 

S io? 

M. Io crederci , per la già detta 
ragione il raedemo, pcroche eflendo. 

tra- 
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tramortito , non hauc quafi, ne lena? 
ne polfo, & è fi come morto , e t amo 
farebbe (lato, quanto fpezzarc vna 

} «etra affatto, ò ferire con il dito 
-aria tnuano. 

, L. Voihauete detto tante volte, 
che Tvnofa prigion l'altro; quello 
effer prigione fa egli chefia captiuo, 
e diluifcruo? ... , : 

M. Nò, perche quelli, che fono 
in captiuiti , non poffono far Teda- 
mento , nondimeno quelli riten- 
gono li beni , che hanno , e poffono, 
ne Legge fi troua, che dica il con- 
trario. 

- L. Eflcndo cosi, che giouerà dun- 
que, & à che fer uirà quella prigion 



, M. Li fcrnc , che il prigione è ce-, 
nuto àriuerirc Tempre inai il Vinci-: 
rore , il quale gli ha donata la vica ,: 
giufti&cata appreflb U Verità , e co- 
nofeiuto ancor lui efler'huomo da. 
bene . • E pin , che è tenuto roftui , 
che fatto è prigione , ogni volta che 
fofle chiamato, andare, fé bifognaflc 
difendere il vincitore da qualche» 
Inimica (uó, che lóvoleflfe offende- 
re. Li ferue ancora . pecche potei 
egli ricuocerli, pagando almeno ic 
ipefe fatte nel Ducllcta ,•;:,:•[ > 
• vL.; Cerco, che io credeua , e te-? 

nea il contrario . • ., 

. MI Tu c'inganni a partito, akri- 
jncoti potrebbe anco inguiriarlo , & 
fcruirn diluì in qualche efercizio vi* 

:J .11 3 le, 
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c , c mecanico , che pero far nocu 
puote, nèi'vno, nè l'altro , ne deuefi 
fare à vcrun modo, anzi honorarlo, 
e pregiarlo , & iri quello feguir gli 
efempi de' Maggióri . Ecco Alef. 
fandro il Grande, hauendo vinco Da - 
rio , non altrimenti fece alla di lui 
Moglie , & alle figliuole capriue, ha- 
uendo più riguardo certo ,-come fi 
fcriuc , all'honorfuo , che non balle- 
rebbe forfè hauuto , fe foflcro ftatc 
fue , e propriamente del (uo fangue 
nate. Paolo Emilio, hauendo fatto 
captiuoPerfeo, piante, & acanto ì 
lui , volfc , che iedeflc , e come Rè , 
benché foflfe prigione, l'honorò mol- 
to , e sì fattamente ; che materia am- 
pia diede à gl'Hiftorici di fcriiie- 

li re. 
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re , acciò folfc chiaro efempio al 
Mondo, & alla poftcrirà di far' il 
medemo. Per quefte occasioni con- 
fiderando, come Sauio l'inftabiJicì- 
della Fortuna mendace, e bugiarda , 
varia, licue, fenza fede , e che prima 
ù licita fi moftra, poi miferia gran- 
de , ftato duro, & acerbo, e che cosi 
à lui medemamente hauerebbc po>-< 
tuto accadere , come à Perfco pre- 
detto auenoe \ e (e cosi faceano i 
Rè , gl'Imperatori ^ i Confoli v per-; 
che all'imitazione loro non fi deus 
eziandio fare, e feruare ne' Ducili . .j, 
, Se il vincitore , coftui , el}e fi 
rende in qutl medemo tempo , ab4 
hracciafle , dicendo, ah, fratel miq 
curo, c lt> baciaflc fcnj'ajtrojfereb 

be 
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be egli ptà di lui prigione , ò pute Cad- 
rebbe libero? 

* • Ad. Pcrquefto ateo fatto dell'ab- 
bracciarlo? • ' ; - : 
e * L, Sì. v ì " '■■ 

M. Ami no , perche non l da* 
credere, che fi habbi voluto il vinci- 
tore por' à rifehio di perdere la vita, 
■c l'honore inilerne , e che fatto pri- 
gione l'Auerfario lo voglia così facil- 
mente liberare, badandoli aflai, che 
!gli habbi dorfata la vita j guarda • che 
medemamentc il Papa farà vn pia- 
cete ad vno , che fia fcomrouuicato, 
© icrruendoli , li fcriuerà con ricci- 
io di alcuna Dignità , chiamandolo 
D<5tc°^e, Abbate , ò Prcpofto , dire- 
mo per quefto > c he tale ^ìav ò ;Ve- 
^•^• I 3 ra- 

•i 
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rumente aflbluco , e slegato ? - ? 
L. Io direi di sì. 

Ad, Et Io ti dico di nò, anzi più l 
che fe vn Padrone chiamaflè libero 
vn fcruofuo , che foggettogli faflè , 
e più che fenio; per quello non s'in- 
tenderebbe , che Io facefle libero > 
perche fi come le parole , le quali 
non hanno fentimento ; non nuoco- 
no, ne fanno pregiudicio , cosi per 
il contrario non giouano, e però non 
fi può dire in quello cafo > che>jion 
fìa tuo prigione . 

L. Gran cofa è certo quella-^ 
Hicri mattina (di quello non dico 
altro) in Piazza fucceflè vn bellini- 
mo cafo, vn Mercante tencua per 
' • buon rifbctto vn'arma d'hafta nelja 

fua 
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fila Bottega , & appreflb lui erano 
due Alemani, che combatteuano, 
come proprio fi fa delli Steccati, cor- 
fc vn nemico del Mercante , & vno 
de' due Combattitori affali , il che 
vedendo gli Amici fuoi , aflalirono 
lui , e Io hauerebbero morto fenza 
dubbio , fe tolto con l'arma del Mer- 
cante tolta dalla Bottega fenza licen- 
za con forte animo, non folle Itato 
difefo da vn'altro pur' amico luo. 
Hor vi dimando, potrà il Mercante 
come ingiuri ato, prouocare, e sfida- 
re, colui, che con l'arma fenza licen- 
za tolta dalla fua Bottega ha difdo 
il fuo nemico? 

i M. Che polla sfidarlo di ragio- 
ne 4itò di nò , perche non ha egli la 
cauta i I 4 L, Come 



(i*0 

' L. Come noi non M egli ditelo 
con l'armi Tue , il nemico, vi par che 
cjucfta fi) poca ingiuria ? 

M. Egli non Io fece per far'in- 
giuria al Mercante, ma per difender 
l'Amico. 

L. E fc gli haueflTe detto, che Ia- 
feiaflfe ftar l'armi Tue, e che colui, che 
voleua difender era confeguentc- 
mente fuo nemico? 

M. Oh , in quefto cafo direi di 
sì , quafi foflero quefte parole à Ini 
(late come vna prctefa , cioè, che aU 
t rimenti facendo fe lo recarebbe £ 
grande ingiuria, perche chi è amico 
dello nimico mio ,ifi fuol 4 ir per 
-Proverbio è mio nemico, ma non 

hauendo detto altro , tacitamente 
t », ; con- 
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con fe /fa rido, che non conerà Tua vo* 
glia, doueflfe fare , quel che poi fece \ 

L, Dunque anco così potrà il sfi- 
dato, ò prouocato ricufare di com- 
battere i fenza ca rico Tuo ? 
< M. Chi ne dubitai 

L. Grati cofa , certo è queijta, che 
vn mio nemico fi difenda con le ar- 
mi mie , altrimenti farebbe (lato ve- 
cifo,& altri hauerebbero fattala mia 
vendetta , e che quella non fij ingiù* 
ria , mi pare certo, dura, & atpra 
: cofa . 

M. Ti dico vn'altra volta , che 
non è grande, ò picciola, come tù 
dì , ne gran cofa come penfi , perche 
( lafcio (lare , che vn Sauio huomo 
più collo pacifea l'ingiuria , che U 



faccia ) bifogna che fìa con ingan- 
no, che però qui non è, ne fi prefu- 
me, ne di parole, ne di fatti, e nella 
robba meno, perche fe ben tarmi in 
cosincceflaria, e biiognofa cola , co- 
me quella , per difender l'Amico, 
furono tolte dalla Bottega , nondi- 
meno furono eziandio al fuo luogo 
ripolle finita la zuffa. Egli è ben 
vero , le il Mercante hauelTe detto à 
coftui,tù hai fatto male, e trilla men- 
te , huomo fediziofo nemico di ogni 
bene, della pace, e di Dio , & egli 
così gli haueflfe rHpofto,come fi fà 
il più delle volte , tu te ne menti per 
la gola , che in quello calo forfè .dir 
rebbeii , che poteflè sfidarlo , come 

ingiuriato, che però vero non è , ha- 

ucndo * 



(« 3 9) 



uendo fodisfatto all'ingiuria con Sa 
me n t ita ,c sfidandolo potrà egli fe m- 



rola forte ingiuriofa. 
. M. Ne fi può me n negare , mi 
non minor ingiuria , è dire che fi* 
huomo trillo , 1 editiolo , e nemico di 
Dio y trillo, cioè fceIerato,fed iziofo, 
che offenda laRepubIica,c fi come 
Cani ina , e Gracco cerchi di diftru- 
gerlaà tutto potere j Mi ricordo ha- 
uer ietto, che già non pur femplice- 




lente gl'Antichi vacuano , mi 

^czian- 



ezfàndiopena di cuoio dauano a'ie- 
diziofi , come fc venditori fofferò 
Jflaci de* propri Padri loro, e che'- fu 
oppreflb vn Cerro non éò cui Caio 
Amazzo pur (èdiziólo huomo j il 
ibualc haùcua dóppo la morte di Cc-f 
wrc eccitato il popolò à* mal fare , fu 
ila Marcantonio vecifo, ecogi'vn- 
cini tirandolo poi il Manigoldo, coli 
fl'gitròy òuc gli altri maiuaggi,c fee- 
Jetati,e malRttóri buttar fi foleua- 
Ho, 4ri quel luogo, cioè; il quale Ge- 
monie Scale dice □ ano . Due mille 
h uomini appretto furono crociti (Ti , 
al tempo de Ila guerra Giudaica , : co- 
tte narra Gioféffb nel fuo libroje coti 
trecento àltW vcciio Choee Ebreoj 
per la dignità del Sacerdozio. C.t 

Mose, 
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Mose, & Aron> arrogante, c fedizi ti- 
fo è. dai Monte Tarpeio come pie* 
tra in terra gettato, parimente Man- 
lio Capitolino , auenga che adietro 
folTe ftato dallo fpaucnteuole impe- 
to de Franceii difefo , c con forte,. 
& inuitto animo combattendo, ne 
fenza cagione à propofito , perche 
egli tumultuò parimente inuidiolo 
della gloria immortale di Camillo 
nimico di Dio, vltimamente,(ì come 
dicefte, ribello, feommunicato, hs- 
retico, ò fdimatico , che -peggio non 
fi può dire, e peròfe hauerà mentito 
per la gola il . Mercante , egli haue- 
rà fatto il debito fuo , ne come dilli 
reitera con carico , f e. ben ricufafle di 

c^mbattqtc. . < ... . .. ... -:\ « „ j 



\ 

\ 



h. Se per ha ucr detto ad vno,che 
foflè ribello, e traditore del Tao Si- 
gnore, fta nte l'argomen to del voftro 
parlare, certo è, che sfidato deue 
combattere , horsù combatteranno 
ambiduc,efì daranno delle ferite, e, 
durerà la pugna con fpargt mento di 
fanguc molto, fono irapediti,c diuifi 
dal Prcncipc , vedendo loro fianchi , 
c quali morti da debolezza , diman- 
do, hauerà egli fatto bene , ò male ? 

M. Male, egli hauerà fatto. 

L. Perche la clemenza , e la pietà 
èpur dote propria del Prcncipe . 

Ai. In quello cafo non fi può dir 
clemenza,mà fi bene quando il Pren- 
cipe , di cui efier lui ribello difle l'al- 
tro , gli perdonale , come fàceua* 

Ce- 



Cefare, ma non quando che combat- 
tono t che fi diuidono , perche bifo- 
gtia ad ogni modo , che fi giuftifichi 
la verità , eflèndo coi a di moka im- 
portanza l'eflèr, e non efler ribello 
dei fuo Signore , però combattere fi 
deue, e vederne il fine ; per quello 
diuidere non fi deuono , altrimentc 
retta Tempre l'imputazione dubbia , 
&indccha. 

L.. Dunque cosi faranno tenuti à 
combattere ancora? 

Ad. Chi ne dubita! 

L. Quefto certo è gran paflb , rnjt 
ditemi porterà pena alcuna il Pren- 
eipe, che così vuole ? 

Ad. Doucria portarla in vero,non- 
dimeno quel tanto, che fi fà, e (Tendo 



dire ito à buon fine , c non con mali- 
zia , non de ue per alcun modo cfler 
punito. 

JL Se non foflero ftati diuifi , e 
che haueflèro combattuto fin fera , e 
finitala pugna, ambidue feriti , nè 
morto l'vn , ne l'altro, chi di loro 
s'intenderebbe haucr vinta ? 

Ai. Dalle cofe dette ina tizi fi può 
dichiarare quefto du bbio ancora . 'j 

X. Non mi viene à memoria . 

M. Che s'intenda vinto il prouo- 
cante. ! ^ '•••« * . 

■L>. Perche? . ; ..\ 

M. Perche in queftocafo manca, 
e non proua la fua querella , & quel, 
di che egli ha imputato l'Auuerfa- 
rìo fuo , fondamento appreflb della 
fu a intenzione. L.Sc 



L. Se voleflè tornar 'à combatterci 
^W. O egli non farebbe vdito,per- 
he il giorno è fornirò di ventiquat- 
ro liote, come inanzi è ftato dettoà- 
baftanza. *ulo • ; . > . 

L. S'intenderebbe vinto eziandio, 
chi hauefTc tolto l'armi al prouocato, 
ne però l'hauefle fatto prigione ? 
' M. Maggiormente per lagià det- 
:* ragione , e perche più honore ha- 
acrebbe egli , difendendoli fenza ar- 
ne , che non hauerebbeii prouocan- 
:e, togliendole. ; - ; ' - . f 

L. Io non vi voglio dimandar 
daefìro , fe coluf > che fi rende, e che 
i chiama vinto , confermando»* prU 
ione del Vincitore può efTer vecifò 
oi da lui à qualeh'akro tempóVhà- 

1 Jv uen- 
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uendolo potuto vccidcrc nel Stecca- 
to , fé hauefte voluto , perche io hebbi 
fcmpre cjuefto , di che pur fi dubita , 
per cofa indubitata. 

Ai. ,Chc pofla, ò nò . 
, L. Chcnonpofla, 

M. E così fi deue tenere , perche 
la Legge, che dà libertà di farlo Ten- 
ia pena , fi deue intendere al tempo, 
che fi combatte, c nello Steccato pro- 
prio , non fuori, ne ad altro tempo ,e 
perche hauendo in dono hauuta vna 
volta la vita , non fi può togliere più , 
ne deuefi» 

. L. Se coftui , ch'è fatto prigione 
fofle licenziato su la fede , come fi fa, 
{(e à tempo haueffe hauuta alcuna di- 
gnità farebbe egli tenuto tornare ari- 

chiefta 

/ 

/ 
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chieda del Vincitore? 

Ad. La fede fi d?uc fcruare ad ogni 
modo , e chi non U ierua , fi chiama 
perfido , disleale , e tmluaggio huo- 
moicdice Platone, che di maggior* 
eccellenza è U fede ,che none l'oro , 
C Inargento, Sacra appreso , perche 
loccandofi la mano deftn.qual gì* 
Antichi la coniècrauanoalla fede, fi 
come le ginocchia alla clemenza, 
l'orecchie alla memoria,con dieci di- 
la fi viene confeguentemente con nu- 
mero tale , il quale fi dice eflfcr Sacra- 
liflìmo i Anzi , che volendo dir gran 
coià,haucuan fatto vn Nome di <jucf~ 
to numero. Guarda , che Leon De- 
cimo detto fò, perche fò eziandio, 
Don haue molto tempo , gran Ponte- 
li * ficc, 



04»; 

ficc , & quindi l'Eceelfo CoiifegTio ài 
Dicci di Venezia è Magiftrarb gran- 
de , anzi Supremo . E per queftò an- 
cora; & altro molto Roberto Re; i^i 
Sicilia, fcriuendo ai Duca d'Àthene 
Tiranno in Firenze gli eficeua, cho 
douefle goucrnarfi con quello nù- 
mero, che però far non lo feppe , 6 
fu fcacciato. Ionon ti dico M. Aitw 
lio Regolo, che la feruò, fe bene ha- 
ueua nemica Cartagine , come dico-» 
no alcuni i e benché foffe degno di 
molta riprenfionc Galbà Imperato- 
re, non l'hauendo ieruara , mi più 
tofto violata in Spagna , con grandif- 
fimofpargi mento di fangue , & Silla^ 
appreflo il quale alle Leggioni di Man- 
lio pur fece il tnedema, percha» 



fede 



fede publica era , c non priuata , delta 
quale parliamo noi. Mà in quefto 
cafo à propofito rirornando, feruar 
non fi deue,ne farà più tenuto il Vin- 
to à feruigio alcuno , auenga che il 
Vincitore lo richieda , perche la di- 
gnità lo ha fatto libero . 

L. Efc volefle egli tornare, auen- 
ga che così fia di ragione ? 
-i. M. On, quefto ftà à lui , perche 
ciafcuiio può far di fc, & del fuo quel 
•che li piace , purché non s'vccida , ò 
non fi dia nelle mani del fuo nemico, 
ctìc lo polla recidere, fe bene i Tiran- 
ni feruano il c on tra rio, c che quefto 
far non fi può , & in quefto i loro Sta- 
tuti vagli ono nulla, ma io dirò bene , 
che fc la dignità toglie ogni giurifdi? 

-iL K 3 zione. 
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zionc, che habbia il Vincitore Copti 

la pei fona dei Vinto, buona equità 
però fata ,cofa honefta ,giufta,era- 
gioneuole,che almcn delle lpefe fitte 
nel Duello , rifatto fi a , Si apprelTo * 
fe ben* egli volendo può ritornarcene 
nondimeno deue (eruare il decoro 
della dignità che tkne,come Aleflan- 
dro,iI quale con vno, che non era Rè, 
& vguale à lui, ricusò d i co r rcre,& di- 
re folca eziandio, che la Vittoria è vi- 
le, quando l'Inimico è parimente vi- 
le, lordo, e fozzo ; Dionifio Tiranno 
ancora in vn foienne conuitto da lui 
fatto , comandò , che tutti quelli , li 
quali erano vediti di porpora faltaf* 
iero, & egli cominciò, c fui I primo} 
Platone nò, Tuo Maeftro,anzi ricusò , 
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dicendo non cornicili rfi ad vn Filo» 
fofo il ballo , trottato Colo per le fc- 
mine. Ne volle doppo la guerra.» 
de' Serui , doppo hauerli foggioga- 
ti , e crocififlì , trionfare per penav , 
per non brutarc il trionfo di cosi in- 
degna memoria , e gente vile ; e non 
parlare al popolo Moflc, fe non con 
la fàccia coperta . Ne il Mcflaggic- 
ro mandato dal Senato di Roma à 
Cincinnato, trouatolo arar la Terra , 
fcalzo, e di poluc carico , dirli , eh' 
era ftato creato Dittatorc,fc non veftì 
ptima ; E più, che volendo Antigo- 
no fratello di Aleflandro, parimente 
ad vn grande, e nobile Conuiro ire , 
poco nonetto però , e di ciò confi- 
gliandofi liberamente gli diflfe il me- 

K 4 demo 
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demo Filoforo , ricordati cflfef figli- 
uolo d'vn Rè, c di tanto, c tale Rè;, 
.quai'ètuo Padre ; fi come egli hauéffe 
detto non vi andare , perche à te non 
fi conuiene , ne alla Maeftà del tuo 
Padre , e fe vi andrai , poco honorc te 
ne può auenirc. • , . . . 
v ,L. Se il Vincitore morifle, e che 
hauefle fìgliuoli/arà il Vinto prigiou 
loro, fi come era del Padre, ò pur 
farà egli liberojofcviucfle potrà egli 
darlo in potere d'altrui ? 

. Ai. Quanto a' figliuoli , auenga 
che alcuni vogliono, e tengonodi sì , 
cioè* che parimente fi) prigione loro, 
perche la vittoria , e gloria del Padre 
deue eiTer de' £g!iuoIi , a' quali fpet* 
ta ciocche acquifta con honeftogua- 
... .. j. ji dagno, 
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dagno,eflendo vna medema perfo- 
tu per natura, c peto dice il Vange- 
lo , chi vede me , vede il mio Padre , 
ne fi può diuidere il fuoco dallo (cal- 
care , rè il Iplendore dal Sole, ne 
l'ombra dairhuomo, che medema- 
. mente è pure vn'iftefla cofa ,c più , 
che gli honori de' figli recano lode^ 
a' Padri loro , accioche conferuino 
la loro memoria, e non lènza choj 
Gioue,come fauoleggiano i Poeti, 
vedendo lacco iuo nglio hauer ve- 
cifo nella pugna , qual chiamaro- 
no Ziganto Machia, vn Gigante di 
grande datura fi allegrò (opra mo- 
do, e lo tramutò in vn Leone. Dirti 
al propofito io nondimeno, &: dico 
li contrario , non ottante ic ragioni 

K $ pre- 
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predette à mio giudizio di ftoppa, 
come volgarmente il dice , e così 
terrò Tempre , e credo fij opinione/ 
più che vera , perche non parmi ra* 
gioneuole, eflendo quefto atto di va- 
lore , e d'honore heroico , e di Caual+ 
leria radicato proprio, e ttampato , 
dirò così nella fola perfona del Pa- 
drc,che deggia eflec come a' figliuoli 
in tanto numero , e perauentura/ 
{ciocchi > e poi perche già non è da 
dire , che vno così fattamente vinto , 
e fatto prigione fia come feruo , il 
qual e non alrrimence di quel che» 
il fia il Bue , ò I'Afino al Padrone, & 4 
cui imporre fi portino efercizij vili» 
di poco pregio , e ftima , che però far 
no nli puòalVintonello Steccato;& 



- 1 
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perciòbenftarc ,che gli acqùifti del 
Padre fiano de' figli , cioè , che fi di- 

oh egli è figlio d'honorato Padre. 
Che finga la Legge efferc loro vna per~ 
fona medema,e che la gloria del Pa- 
dre fij del figlio, e che fi dica come 
fopra accennategli è figlio di valoro- 
fo, ò d honorato Padre , come Afca- 
nto di Enea, e che gl'honori de figli 
rechino lode a* Padri , mà non però } 
che il prigione del Padre per quella 
ch'io ti hò detto Ila prigione dc'iigli- 
UolL H .a 

L. E fe fofle vn folo ? > 
i .M. Men che meno, anzi tanto 

• * * • » • 

meno.' , ;i\ : ... : ' :■ \ '; ' . ' 

L. Oh egli noi* ha uerebbe tanto 
carico , ne tanto obligo , come luue- 

c. K 6 tebbe, 
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tebbe» fe foflero moki. • : * 

M. Non imporca quello, che di- 
co de molti , dico parimente di vno, 
tengano gl'altri quello,che vogliono, 
io tengo così,e credo come dilli man- 
zi cfter più che vero , perche appreflb 
non fi deue mai aumentare vno .... 
badando affai, che ila fatto prigione 
vna fiata , c da colui folo , che valoro- 
famentc vinto l'haue coi n l'armi in 
mano , & à fauore ancora di effer li- 
bero con la morte del Viocitorc . 

L. Horsù quanto all'altro dub- 
bio, che direte > • 
- M. Dirò il medemo , che farlo 
prigionc,c darlo nelle mani, & in po- 
tere di altri non pofla . 
--. L. Se è fuo prigione, perche non 

" . A può 1 
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può farlo ; già dicelle poco irta tizi ; 
che ciafcuno può far del Tuo quello 
li piace. 

M. Sì, (et fuo libero , altrimenti 
il potrebbe anco veci dere , e tamen 
non può fuori dello Steccato, c così 
appreso fi potrebbe far beccarla , ò 
mercanzia di lui , che però non è da 
dire > guarda chi è colui , che mag- 
gior potere habbia, di quel che hauo 
il Padre nel figlio , poteua già egli 
vcciderlo , & può hora per necemtà 
di fame venderlo , & appreflfo me- 
narlo inanzi al Giudice, che gli dia 
quelcaftigo, ch'egli vorrà , e nondi- 
meno in poter'altrui contro fua vo- 
glia dar non lo potrà già mai , quan- 
to minormente dunque il Vincitore 
- „i 
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nelcafódicuihora noi pariamo. 
.. tu Se vnovccideffc l'alerà potrà il 
Vincitore homicidiale l'arme toglie-» 
ic al Vinto vecifo ? : j Ci. & . s h 

<d4. Molte cofe fi potriano dir- 
qui , ma dicafi ciò che frvuole ,. io 
terrò Tempre , c dirò dm, come Ca- 
walliere indegno d'hauerlc. potuto 
portare per J'adietro, giuftincaia ho- 
ra la verità a pieno , quale gli toglie 

parimente riionore,haucddor.iipctto 
eziandio alle fpefe fatte nel Duello* 

L. Quanto all'armi non mi dik 
piace fucila voftra opinione , ma di- 

temi.potrànel timancnteil Virtciroró 
fpogliarlo nel refto, e torgli velie , tì 
foprauefle , Se ogni altro ornamen- 
to, ch'egli haueflchauuto fcco ctian* 
dio in Campo?" M.Si 



M. Si dourebbedire il medemo, 
pure eflendo altro, che arme, vncer- 
to non sò che pur vi è,che mi dà noia, 
s'io raffermarti , però mi rimetto alla 
confuetudine, & à quello fi oflerqa ? e 
che fi ha praticato communemenca 
ne' Duelli ; dirò ben, che generofità 
di animo, e grandezza fia del Vin- 
citore , nè di verte } nè di acme , ne di 
altro il già morto /pagliare, badan- 
dogli dauantaggio J'honore di bar* 
uerlo yccifo , e di effer conojfciuto dal 
Mondo per buon Cauailiero, con la 
giuftificazione appretto della veri- 
tà , infamia, e dishonore del Vinto , e 
morto. 

L. Torquato tolfe pur la catena 
dal collo à quel Francelè , con il qua* 

; le 
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le haùcua già combattuto . . . 

M. E vero, mà non fu atto gene- 
rofo, ne à me pare , che fbffe degno di 
lode , mà che non hauc/Te animo Ro- 
mano , auenga che ne porraflè il no» 
me, però per efempio , non giudicarò 
mai io cofa alcuna , fe dall'altro can- 
to , haucrò per me ragione , dalla» 
quale iono detti i ragionamenti , che 
viuifica loro, come fa l'Anima il Cor- 
po, & è proprio ncruo del noftro in- 
telletto, e dalla quale ne nafee anco 
la verità , come da pietra il fuoco . 
- : Z». Io vi dirò il vero , che à me pa- 
re medemamente, che fia viltà di ani- 
mo gtande , e qua fi facrilegio fpo- 
gliarc vn Morto, & impietà , e carico 
del Vincitore , & vn fare , quel che 

fanno 
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fanno i Ladri alia ftrada, rrià nonJ 
parliamo più di Morti, ne difpogliar 
loro. Ditemi ^ fc il Vinto folle ftato 
gran tempo, che il Vincitore, nul- 
la gli hauelTe detto , non chiamato- 
lo, ne impoftogli cola alcuna, s'iri* 
tenderebbe ciTcr libero, òpure tutto 
il rimanente della vita fila prigione? 

M. Quel, che nelle occafioni fia 
flato oflTcru'ato per i'adictro non Io sò, 
mà io de iure direi , che folle libero 
aflbluramente . 

L. Quanto tempo bifogna ? 

M. Trcnt'anni almeno, mò non 
Io fai tù , che così , come dicono li 
noftri Iurifconfulti, tutte le azioni, $ 
giurifdizioni , che habbiamo tra tan- 
to tempo, non le vfando, li prefigt* 
uono . L. lo 




L. Io non pcnfauo,chc queft i fatti 
Hcroici , c di valore Cauallcrcfco , 
foggiaccflcro à Legge , che parlaflc di 
tempo. 

Ad. Anzi niente il fa in materia 
de' Duelli , che non fi decida , fc non 
con Legge . 

L. Lo sò, ma penfauo del tempo 
folamcn te . 

. M* La ragion naturale ci guida, 
quando anco non vi foflc tic Legge j 
ne ordine di quefto, perche il tempo 
mede mamen te gli affanni leua, i pia- 
ceri fminuifee, e feema finalmente le 
merauiglie d'ogni cofa j col tem- 
|?o rouinano le Città, vanno i Regni 
d'vao in vn altro , fi variano i veltiti, 
e gli habiti degl'hu om in i , e fe m prc 
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fi r i n ou an le Leggi, & i coft u mi . 

L. Egli è vero, mà di grazia ; per*- 
che, per chiuder la bocca à eh (cu no, 
che non potè (Te aprirla , per doman- 
dar cola a leu narcosi fu quello tem- 
po di trenta anni li uuito ì 

Ai. Perche non fi andane in in- 
finitum , e che l'huomo ftafl'e iem- 
prc pendendo , e dubbio , & in quefr 
to caio à fattore della libertà potria- 
no anco dire, che don (i poffa con- 
chiudente ragione adegnare , Ce noti 

che così hi piaciuto à colui, che hi 
facto la Legge , perche come cù fai f 
fono pili (bfri di quella, che noi chia- 
miamo preterizione* 

L* Anzi il Pecrarca ancóra (per* 
donatemi , fc vr interrompo ) cosi 

chOV 



(fM) 

diflc,df'cflaimcndcudo,quandocan- 
tòni quello modo. 

, • Se l'honorata fronde che prefcriue 

L'ira delCiely quando il gran Gioue 

- : fio mbaueffe dtf detta la Corona , 'j 

Qhe ruuol* ornar, chi poetando <viue. 
M, Tanto meglio dùnque» 1 

- L, Ma' quali fono quelle tanti 
{orti ? io non so Ce non que fta di 50., 
anni, c di 40. , diche babbiamo trat- 
tato , & è maceria particolare; r... ..11 
i M~ Come nò , fonoui d'anni , di 
giorni , di anni fette, 9. io; iì. vy 4 
\4.ìl6. .17*. 18. io. zj. 17. poi 30. 
40^x0. 60: 70. , & 100. di giorni 
i> ì>3»J»& 9, di hore 2,0. «io mò 
non ftò a dirti quali fono li cali, e le 
occorrenze nelle quali habbian luo. 



go, e verificare fi pofTono, perdio 
troppo rempo ci vorria , & à bell'agio 
potrai tù chiarirtene volendo . 

L. Ne io voglio per hora , che lo- 
goriate il tempo,baftandomi appref- 
io fapere , che non piò prigione , mi 
libero fia nelcafo noftroil Vinto. 

Ad. Tanto più , che cosi li caftiga 
la negligenza del Vincitore, che tra 
tanto tempo nulla habbia nlai detto, 
iomc fai conto tù,cprefupponi nel 
tuo parlare. . * 

L. A me pare ancora , che coiu 
cjuefto tanto tacere , fi come gli donò 
la vita nello Steccato , così forfè gli 
habbi tacitamente donata ancor Ijl* 
libertà . 

i M. Peto non parliamo più di 
quéftoi* -Li Non 



X. Non ne diiò più nulla,mà bau 
^di fodisfazione mi 1 ara incender bo- 
ra , perche bicrj , come là pere, più 
Banditi prefi furono , e mentri pri- 
gione , tra quali era vn vaJorofo Sol* 

darò , le quefto combatteflè irt Srcc- 

caro, e folte vinto ,& appreflo ( po- 
niamo cafo) morrò, porrà diman- 
dar premio alcuno il Vincitore , ' 

M> Credo di nò , prima perche/ 
combattere non doueuaeflendo ban- 
dito, infame, vile,c nemico del Prcn- 
pipe, e della Rcpublica, 

£ f Srate laido , e poj fegutrerey , 
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ttcfibno hauer PriuiIegioalcuno,chc 
jia concedo «'Cittadini , ò popolari 
Perugini/. M. £ 



\ 
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: M. E b c ne, a nzi che fono talmen- 
te odiaci i Banditi, che può il figlia 
vecidere il Padre fenZa pena , e poi 
auenga , che habbi potuto combar- 
tcrc con eflb lui , non io ricufando, ò 
che non hauefle Caputo lui eflcr tale, 
dicpapprcflbjchc premio alcuno ha- 
uer non deuc, perche non l'ha vecifo 
comeBandito,mà come$oldato,Ca- 
ualliere, e Combattitore. 

L. Horsù non vi voglio eflfcr più 
molefto ; di molte cofe vi potrei di- 
mandare, ma pcrche,come io diffida 
quefte dipendono, e dalle quali fc ne 
può decidere ageuolmente ogni al- 
tra, fcieltc , e da quelle di molti Scrit- 
tori, e da me peniate ancora, ad imi- 
tazione eli colui , il quale entro va* 
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prato pieno di fiori, ne Ice Ife pari- 
mente i più beifi , & i più vaghi, e ne 
rcfsè vna ghirlanda; Hor su Signor 
Marchefè faccio per bora fine, per- 
donandomi V. S. fc tanto l'hauefli 
infaftidito. Riferbandomi però vn* 
altra fiata parlare , 8c ragionare con 
efio Voi di quclliDuelli , che à diffe- 
renza di quefti fi fanno à CauaJio . 
A4. Tanto vi prometto. A Dio. 



IL FINE DELL' OPERA. 
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